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IL CONTRIBUTO 
DELLA FONDAZIONE BANCA DEL MONTE DI LUCCA 
PER L'ARCHEOLOGIA NEL TERRITORIO DI CAPANNORI 


Terra di pievi, di ville, di corti, spesso ancora incastonate nel paesaggio 
della Piana di Lucca ammirato dai viaggiatori e dai naturalisti del Sette- 
cento e dell'Ottocento: questo é l'aspetto pit celebrato e vistoso del pa- 
trimonio culturale del territorio di Capannori. 

Ma Capannori é anche, per eccellenza, la “Terra dell’Auser’, la piana in cui 
il fiume si apriva — e ancora si apre — in un ventaglio di rami: il Serchio, 
l'Ozzeri, la maglia di canali e fossi che si raccolgono infine nell'Emissario 
con cui 1 Granduchi di Toscana diedero uno sbocco al mare alle acque che 
per piū di un millennio avevano alimentato il Lago di Sesto (per i Lucche- 
si) o Bientina (per 1 Toscani). 

Fu proprio con quelle opere di bonifica della metà dell'Ottocento, che 
fecero emergere i resti sepolti sotto le acque, che inizió una storia di sco- 
perte e di scavi che ha fatto risaltare il ruolo del fiume, l'Auser, nel siste- 
ma di insediamenti: nell'Età del Bronzo, poi con gli Etruschi, infine con i 
Romani. Con una progressione divenuta nell'ultimo decennio quasi geo- 
metrica, la ricerca archeologica ha accumulato una massa di dati e di ma- 
teriali che permetteranno a tutti di leggere la storia antica della Piana di 
Lucca non solo sui molti libri che negli ultimi trent'anni sono stati scritti 
sull'argomento, ma anche — narrata dalle testimonianze materiali del pas- 
sato — in complessi museali adeguati al valore storico e culturale dei reper- 
ti. 

In questa prospettiva la Fondazione Banca del Monte di Lucca ha ritenu- 
to di dover concentrare una parte cospicua delle risorse disponibili per i 
beni culturali sull’archeologia, in particolare del territorio di Capannori, 
riconoscendovi un luogo “di eccellenza — come si dice oggi — per questa 
forma di investimento non solo grazie all’impegno dell Amministrazione 
Comunale, in sinergia con la Provincia, e della Soprintendenza per 1 Beni 
Archeologici della Toscana, ma anche per l'attivismo del volontariato ar- 
cheologico, riunito nel ‘Gruppo Archeologico Capannorese’. 

Lo scavo del sito di Via Martiri Lunatesi a Capannori é stato sostenuto 
dalla Fondazione proprio per questi due aspetti: un monumento archeo- 
logico fondamentale per capire la storia del territorio in età romana, po- 
sto nel ‘cuore’ della centuriazione di Lucca, e luogo in cui il volontariato 
archeologico ha potuto dare il meglio della sua vitalità grazie alla direzio- 
ne scientifica della Soprintendenza, e al coordinamento di un giovane e 
brillante archeologo lucchese, Alessandro Giannoni. Da cinque anni 
ormai la Fondazione, con i suoi contributi, assicura la continuità dello 
scavo, i cui risultati trovano in questa sede uno spazio adeguato, anche 
per la ricchezza dell’apparato iconografico, a far capire il rilievo del sito e 
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il contributo che l'indagine di Via Martiri Lunatesi sta dando alla cono- 
scenza dell’Etruria romana. 

A questo si è aggiunto il programma di sostegno alla realizzazione della 
struttura museale progettata nell’area del Casello Autostradale di Capan- 
nori, al Frizzone: un progetto articolato, che parte dall'analisi dei materia- 
li e dal loro restauro, per giungere fino alla realizzazione dei supporti mu- 
seali. Varco di tempo quadriennale su cui il contributo della Fondazione è 
scandito è quello in cui dovrebbe giungere a compimento almeno la fase 
preparatoria del museo, dati 1 tempi lunghi imposti dal contesto finanzia- 
rio generale, e dalle complesse pratiche amministrative richieste. 

Nel frattempo, la giornata di studi che ha visto a Capannori, il 22 novem- 
bre 2008, un successo di pubblico rincuorante per chi investe in questi 
due programmi, ha fatto il punto sul patrimonio archeologico d'età ro- 
mana della “Terra dell’ Auser’, il territorio di Capannori. 

La prima parte degli atti, che esce con tempestività per l'impegno dei cu- 
ratori e degli autori, con la presentazione dello scavo di Via Martiri Luna- 
tesi e un vivace panorama sul paesaggio d'età romana come risalta dalla 
ricerca aerofotografica combinata con l'archeologia ‘di tutela’, rende an- 
cor maggiore l'attesa della seconda parte, che sarà dedicata al sistema di 
insediamenti. 

E questo, dunque, un motivo ulteriore per proseguire nel programma ap- 
pena iniziato, con la consapevolezza che un riscontro positivo da parte 
del pubblico — non solo di appassionati — sara di stimolo, per tutti coloro 
che sono stati coinvolti in questa grande avventura, a proseguire senza 
farsi condizionare dalle inevitabili difficolta. 


10 


INTRODUZIONE 
GIULIO CIAMPOLTRINI 


E stata emozionante la giornata del 22 novembre 2008, nella Sala del 
Consiglio Comunale di Capannori, perché se raramente lascia indifferenti 
percepire l'interesse per il tema che si propone, avvertire una partecipa- 
zione di pubblico cosi vasta e profonda é un'autentica emozione per l'ar- 
cheologo che non ha da presentare scoperte sensazionali — il ‘meraviglio- 
so’, come avrebbero detto 1 primi storici greci — ma l'ordinaria quotidiani- 
tà del mondo antico. 

Questo é stato il vero motivo conduttore dei contributi che hanno man- 
tenuto viva l'attenzione di un folto pubblico (come si suol dire) fino al- 
l'avanzato pomeriggio: 1 Romani di Capannori, della Piana di Lucca, nei 
loro campi, tagliati fra vie, fiumi, fossi, punteggiati da edifici eterogenei, 
in cui una ormai trentennale attività di ‘scavo e tutela’ ha aggiunto alle 
classiche villae rustiche, o fattorie, strutture e insediamenti assai meno 
definibili nella loro articolazione, e nella vita che vi si svolgeva. 

La quotidianità del mondo antico proiettata sui paesaggi che la nostra 
quotidianità ci propone, e di cui gli interventi che si sono susseguiti han- 
no cercato di recuperare le radici remote: il fiume che vive ancora nei fos- 
si e nei canali tracciati ormai da otto secoli di bonifica, da quando la città 
(Lucca) e i comuni rurali decisero di ampliare le frontiere del mondo 
agricolo che la crisi ecologica delľ Alto Medioevo aveva ristretto; gli 
aspetti di un paesaggio rurale capace di proporre elementi di attrazione 
della vita economica come l’insediamento di Via Martiri Lunatesi, un can- 
tiere aperto e vitale, la cui visita è stata — non solo per collocazione oraria 
— il vero momento culminante della giornata. Infine, la serie di abitati ru- 
rali, con un fiorire di finestre sulla vita del mondo romano: casae, inse- 
diamenti precari destinati a durare per pochi anni o per una generazione, 
e villae, solide ed efficienti strutture agricole costruite con cospicui inve- 
stimenti, funzionali ad un’agricoltura ‘orientata al mercato’, in particolare 
con la vinicoltura. Il Tosso, il Chiarone, Fossa Nera A e B, il Palazzaccio: 
1 casi accumulati dagli anni Ottanta ad oggi, sono stati rivisti e ripresenta- 
ti sullo sfondo di un paesaggio che l’attività di tutela dispiegata per lavori 
pubblici e l'indagine aerofotografica hanno arricchito di vie, di campi, di 
enigmatiche ‘infrastrutture’. 

Sullo sfondo, il progetto museale che lo scavo dell’area archeologica del 
nuovo Casello Autostradale del Frizzone ha imposto come coronamento 
e chiave d’accesso ad un’area archeologica destinata ad affascinare 1 visita- 
tori se non altro per la sua collocazione, sotto la sede stradale. 

Fra 2006 e 2007, quando il fervore dello scavo e la serie di scoperte eccita- 
va l'opinione pubblica (o almeno quella parte che si appassiona delle radi- 
ci antiche del presente), sembrava che il progetto museale, con un affa- 
scinante itinerario pensile sulle strutture del casello, potesse rapidamente 
concretarsi. 
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Poi, come accade, problemi amministrativi e tecnici — più ancora della 
sempre conclamata ‘carenza dei fondi’ — hanno fatto rinviare, a data da 
precisare, la realizzazione del sogno: per il momento sulla via d’accesso 
all'area archeologica è stata innalzata, grazie all'impegno dell’ingegnere 
Vittorio Giovannercole, la cui passione — con la collaborazione di Gianni 
Marchi — è stata essenziale nella disponibilità profusa da Società Auto- 
strade per l’Italia nel cantiere del Frizzone, la caleidoscopica sequenza di 
pannelli, disegnati da Consuelo Spataro, che — come chi scrive ha già avu- 
to occasione di auspicare* — non dovrà divenire il monumento funebre 
sulle ‘Realtà sepolte a Capannori”. 

E l'impegno in questo senso deve essere ancora maggiore, in tutti, al di là 
delle fisiologiche o biologiche stanchezze, non solo per il concorso che la 
Fondazione Banca del Monte di Lucca dà all’impresa, grazie anche alla 
simpatia di Paolo Mencacci per l'antico, in tutte le sue forme, ma da 
quando Luciana Baroni ci ha, repentinamente, lasciati, nel momento in 
cui il lungo percorso era appena iniziato. 

La sua appassionata presenza alla giornata del 22 novembre è indimenti- 
cabile nelle immagini di quel giorno, perché tradiva l'interesse scaturito 
da un genuino coinvolgimento, che non poco era valso — con l’apporto 
del personale tutto dell'Ufficio Cultura del Comune di Capannori (da 
Pier Matteo Lorenzoni a Mauro Ristori, con Anna Cortopassi e Rosita 
Giovannetti, e la dirigente Rossana Ciabattini) e la consueta generosità 
del Gruppo Archeologico Capannorese ‘Quarto’ — al successo della gior- 
nata. 

Il volume che raccoglie la prima parte degli Atti le ė dedicato. Ci si augura 
che il secondo, cui la complessità della materia affrontata (il sistema degli 
insediamenti), impone riflessioni più impegnative, possa uscire mentre il 
‘museo del territorio di Capannori in età antica’, per cui tanto Luciana si 
era impegnata, ottenendo fondi e sollecitando fatiche, comincerà almeno 
a profilarsi nelle sue prime realizzazioni. 
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*http://segnidellauser.blogs 
pot.com/2009/07/lannivers 
ario-di-un-seppellimento.ht 
ml. 


PARTE | 


GIULIO CIAMPOLTRINI — MARCELLO COSCI 
CONSUELO SPATARO 


| PAESAGGI D'ETÀ ROMANA 
TRA RICERCA AEROFOTOGRAFICA 
EINDAGINE DI SCAVO 


Il fiume e i /imites: paesaggi degli agri divisi di Lucca 


La ricostruzione del paesaggio d'età etrusca e romana della Piana di Lucca 
(fig. 1) ha trovato nelle immagini aeree e satellitari punti di riferimento 
fondamentali. 

Partendo dalla veduta aerea della Bonifica del Bientina, proposta da una 
tavola dell'opera di Schmiedt che rimane fondamentale nell'esperienza di 
chi ha coltivato la ricerca archeologica in questo lembo dell’Etruria set- 
tentrionale!, con la perfetta leggibilità dei paleoalvei dell’Auser, si è giunti, 
con le indagini di Marcello Cosci sulla documentazione satellitare, già 
presentate in più sedi, alla ricostruzione del corso sepolto del fiume nel- 
l’intera Piana di Lucca (fig. 2)?. 

Il fiume si divide in due rami principali, ripetuti a destra dal canale Ozze- 
ri, e a sinistra da un sistema di fosse e canali che è oggi in più punti spez- 
zato, ma che era leggibile ancora nella cartografia ottocentesca, anteriore 
al prosciugamento del Lago di Sesto (o Bientina), come quella del 1846 
(fig. 3): la sequenza dei canali della Viaccia, del Frizzone, del Rogio con- 
servava sostanzialmente il ramo di sinistra dell’Auser, rettificandone i 
meandri’. 

Il sistema di insediamenti etruschi che fiori sui vari rami del fiume tra 
VIII e III secolo a.C. certifica la cronologia della rete fluviale identificata 
nell'immagine satellitare*. Le ricerche condotte dall'Autorità di Bacino 
del Fiume Serchio, con rilievi Lidar a integrazione delle fotografie aeree e 
dei satelliti Quickbird, hanno condotto a risultati ampiamente conver- 
genti con quelli raggiunti da Cosci, anche se la collocazione storica dei 
paleoalvei riconosciuti é stata limitata, a causa dalla valutazione solo par- 
ziale del dato archeologico?. 

In questo complesso paesaggio fluviale si caló dunque la centuriazione 
della Piana di Lucca, probabilmente già della colonia Latina del 180 a.C., 
ma adeguata, come vero e proprio sistema di infrastrutture, con la dedu- 
zione della colonia d'età triumvirale o augustea curata da L. Memmius C.f. 
Gal(eria tribu), come attesta l'iscrizione collocata sul suo monumento 


* Si propone in questa sede la sintesi di un decennio di ricerche integrate fra va- 
lutazione del dato archeologico (dovuta a G.C.) e indagine aerofotografica 
(ricerca e trattamento digitale dei dati a cura di M.C., analisi archeologica di 
C.S.). Sono ampiamente utilizzati 1 contributi di CIAMPOLTRINI 2004 A; 
CIAMPOLTRINI 2006 A; CIAMPOLTRINI — SPATARO 2006; CIAMPOLTRINI 
c.d.s. 

1 SCHMIEDT 1964, tav. XXX. 

2 COSCI 2005, pp. 9 ss. 

3 Per la Carta del Ducato di Lucca del Mirandoli, datata 1846, si veda BEDINI 
2008; un sentito ringraziamento a Franco Mungai, tecnico della Fondazione 
Cassa di Risparmio di Lucca, per aver messo a disposizione il documento su 
supporto digitale. 

4 CIAMPOLTRINI — COSCI — SPATARO 2007, pp. 109 ss. 

5 SALVINI et alii 2006, pp. 297 ss. 
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1. La Piana di Lucca 
vista dal satellite (dal 
sito eol.jsc.nasa.gov, per 


gentile disponibilità). 


2. Paleoalvei dell’Auser 
nella Piana di Lucca (da 
COSCI 2005). 


3. La Piana di Lucca 
nella Carta del Ducato 
del 1846. 
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funebre, che ne celebra il ruolo di praefectus leg(10num) XXVI e VII Lu- 
cae ad agros dividundos (CIL VI, 1460). 

Nel 2006 la scoperta di una via glareata, datata all'età augustea dalle cera- 
miche finite nel livellamento dei fossati laterali, negli antichi Orti del San 
Francesco, oggi compresi nel centro storico di Lucca (fig. 4-5), ha impo- 
sto di integrare e adeguare la ricostruzione magistralmente presentata da 
Ferdinando Castagnoli nell'asciutto saggio affidato agli Studi Etruschi nel 
1948“, 

La via, in effetti, si ė rivelata coerente per orientamento al sistema centu- 
riale lucchese, e per dimensioni a quelle disposte per il kardo maximus 
dalla lex Iulia agris limitandis metiundis che dovette disciplinare anche la 
colonia di Lucca, se si emenda in ager Lucensis il tradito ager Lunensis del 


6 CASTAGNOLI 1948, pp. 285 ss.; CIAMPOLTRINI 2007 A, pp. 31 ss. 
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liber Coloniarum: «ager Lunensis ea lege qua et ager Florentinus. limites 
in horam sextam conuersi sunt ed ad occidentem plurimum dirigunt cur- 
sus, termini aliqui ad distinctionem numeri positi sunt, alii ad recturas 
linearum monstrandas»’. 

Con questa lezione é possibile recuperare la coerenza fra testo del corpus 
gromatico e dato topografico: l'orientamento dei limites in boram sextam 
è coerente con quello della centuriazione lucchese, appena declinante ver- 
so nord-nord-est (fig. 4), del tutto incongruo per la centuriazione lunen- 
se, se questa è quella riconosciuta nella pianura costiera della Versilia. 

La glareata esplorata negli Orti del San Francesco in Lucca, in effetti, rag- 
giunge 1 20 piedi di larghezza previsti dalla /ex triumvirale per il kardo ma- 
ximus?; giacché nella ricostruzione del Castagnoli il decumanus maximus 
era identificato nell’asse viario aderente, dall’esterno, al lato meridionale 
delle mura, Lucca ricadrebbe nel caso, previsto dalla normativa gromatica, 


7 Liber Coloniarum, p. 223 Lachmann; CAMPBELL 2000, p. 174. 

8 SCHMIEDT 1989, tav. XX XIII; FABIANI 2006, pp. 94 ss. 

9 «Qui conduxerit decimanum latum ped(es) XL, kardinem latum p(edes) XX 
facito, et a decimano et kardine (maximo) quintum quenque facito ped(es) 
XII, ceteros limites subruncivos latos p(edes) VIII facito»: Liber Colonia- 
rum, p. 211 Lachmann; CAMPBELL 2000, p. 166. 
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4. La centuriazione nel 
quadrante sud-orientale 
della Piana di Lucca 
riferita alla Carta Tecni- 
ca della Regione Toscana 
(per cortese disponibili- 
tà). 
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in cui la preesistenza dell'impianto cittadino imponeva di tracciare al- 





Pesterno delle mura decumanus e kardo maximi. Lo schema è descritto da 
Igino Gromatico: «kardo maximus et decumanus non longe a civitate 
oriuntur. nam in proximo esse debent, immo, si fieri potest, in ipsa colo- 
nia inchoari: sed quom vetusta municipia in ius coloniae transferuntur, 
stantibus iam muris et ceteris moenibus limites primos nisi a foris accipe- 
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5. Il kardo degli Orti del 
San Francesco in Lucca: 


veduta e sezione strati- 


grafica longitudinale. 


20 


I paesaggi d'età romana tra ricerca aerofotografica e indagine di scavo 





6. La glareata (striscia in 
chiaro) del decumanus 
del Colmo dei Bicchi-Bo- 
tronchio nella veduta 
satellitare. 


re non possunt», 


La coerenza dell'orientamento con i /imites superstiti, riferiti alla carto- 
grafia in scala 1:10.000 (Carta Tecnica della Regione Toscana), decisa- 
mente superiore a quella in scala 1:25.000 dell'Istituto Geografico Milita- 
re disponibile al Castagnoli, é infatti risolutiva, soprattutto per il perfetto 
allineamento del kardo degli Orti del San Francesco con quello su cui si 
attesta, a sud della città, il Fosso della Formica!!. 

L'acquisizione degli scavi 2006 negli Orti del San Francesco viene a com- 
pletare l'ormai consistente serie di limites centuriali, che sono testimonia- 
ti non solo dalla sopravvivenza nell’ordito agrario d’età moderna (fig. 4), 
ma anche dall’evidenza di scavo e dalla fotografia aerea. 

Questo è il caso del decumanus ‘del Colmo dei Bicchi - Botronchio’, atte- 
stato dal ponte di legno con cui superava un ramo laterale dell’Auser, e 
dalla glareata del rilevato stradale, evidente al suolo e nell’immagine satel- 
litare (fig. 4; 6)!2. 

Nel Frizzone di Capannori, poco a sud dell’ Autostrada, il decumanus an- 
cor oggi ripetuto da una strada qualche km a occidente, fra Parezzana e 
Carraia (fig. 4), ha lasciato un relitto nel chiavicotto immerso in depositi 
limosi, collocato esattamente su questo rettifilo, venuto in luce nei saggi 
diagnostici del 2002 (fig. 7). 

Nella perdita di qualsiasi dato stratigrafico, é la tecnica costruttiva, con 
l'impiego di tegole fratte per le spallette, di tegole per il piano di scorri- 
mento, di blocchi d'arenaria sommariamente sbozzati per la copertura 
(fig. 7), a suggerire una datazione in età augustea del manufatto, che con- 
sentiva alle acque di un fossato di sottopassare il decumanus, con l'angolo 
di 45° che doveva consentirne una migliore regimazione. Si potrà osserva- 


10 HYG. GROM., de limitibus constituendis, p. 178 Lachmann; CAMPBELL 2000, p. 
142, 12-16; CHOUQUER - FAVORY 2001, fig. 114. 

11 CIAMPOLTRINI 2007 A, pp. 32 ss. 

12 Tra ager centuriatus 2008, pp. 9 ss. (G. CIAMPOLTRINI — A. ANDREOTTI). 
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7. Il chiavicotto del de- 
cumanus al Frizzone di 
Capannori, scavi 2002: 
planimetria, prospetti, 
sezioni, veduta. 





re che il decumanus avrebbe avuto, se l'ipotesi proposta valida, una lar- 
ghezza di m 2,4: gli otto piedi disposti dalla citata lex agris limitandis me- 
tiundis per i limites subruncivi B. 


13 CIAMPOLTRINI 2004 A, pp. 147 ss.; CIAMPOLTRINI 2007 A, pp. 32 s.; CIAM- 
POLTRINI 2009, pp. 57 ss. 
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8. Sezione esposta dai 
lavori stradali in Quin- 
to, primavera 2004. 
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La via publica di Quinto e il sistema stradale lungo il 
ramo di sinistra dell’Auser 


A questi si é infine aggiunto il decumanus sul quale si attestava la via pu- 
blica da Luca a Florentia, emerso nella primavera del 2004 con l'opera di 
rettifica e di ridefinizione dei fossati condotta per la costruzione della 
rotatoria di raccordo fra la Strada Provinciale Romana e la Via del Frizzo- 
ne, in Comune di Capannori, nella contrada che ancora conserva il nome 
di Quinto (fig. 4)!*. 

Il sottile livello di ciottoli e ghiaia, intercalato ad una sequenza di sedi- 
menti limoso-argillosi, visibile nella sezione esposta (fig. 8, A) si prospet- 
to subito non come stratificazione naturale, ma come relitto della via pu- 
blica romana, tagliata obliquamente dalla sequenza di canalizzazioni che 
hanno regimato, fino all'assetto attuale, il letto del Frizzone — già noto 
come Fregione dal secolo IX!5 — mentre con l'assistenza archeologica ai 
lavori di scavo fu possibile individuare una via obliqua, e infine esplorare 


14 CIAMPOLTRINI 2006 A, pp. 63 ss., qui ampiamente ripreso. La campagna, sot- 
to la direzione scientifica della Soprintendenza (G. Ciampoltrini), finanziata 
dall'Amministrazione Provinciale di Lucca e dal Comune di Capannori, fu 
coordinata da Elisabetta Abela, mentre alla redazione della documentazione 
stratigrafica e ai primi interventi sui materiali provvidero Serena Cenni, Chia- 
ra Condoluci, Maila Franceschini, con la generosa collaborazione dei membri 
del Gruppo Archeologico ‘Quarto’ di Capannori, guidati da Mauro Lazzeroni 
e Marco Frilli, ai quali si doveva anche la segnalazione del sito. La disponibili- 
tà del proprietario del terreno, dott. Pierluigi Micheli, favori in ogni modo il 
tempestivo svolgimento dei saggi. 

15 Memorie e Documenti 1837, p. 309, doc. 515, anno 831. 
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saggio scarpata 


saggio scarpata ovest 


il relitto di insediamento — verosimilmente un'infrastruttura di servizio 
alla via — affiorato con 1 primi lavori di movimento terra (fig. 9-10). 


La via publica Luca Florentiam a Quinto 


Un saggio, in particolare, permise di chiarire la struttura della via publi- 

ca, e di confermarne, con l'orientamento, la coerenza con il sistema della 

centuriazione (Saggio Strada; fig. 11-12). 

La glareata, infatti, coincide con un decumanus (fig. 4), raggiunto con il 
breve tratto obliquo, in direzione nord-est, descritto subito fuori la porta 
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saggio scogliera 


9-10. I saggi 2004 a 
Quinto di Capannori: 
collocazione topografica, 
riferita alla Carta Tecnica 
della Regione Toscana (9) 


e planimetria complessiva 


(10). 


I paesaggi d'età romana tra ricerca aerofotografica e indagine di scavo 








11-12. Il Saggio Strada: Ža 


planimetria (11) e veduta 


(12). 


La Terra dell'Auser 





orientale di Lucca, indiziato già dall’altomedievale toponimo in Silice di 


questo tratto del suburbio lucchese, e infine emerso nell'inverno 2005 
nello scavo della chiesa di San Ponziano!“. Se si postula che le distanze 
venissero calcolate dal Foro cittadino", con il percorso appena ricostruito 
l'area dello scavo ė quasi esattamente a cinque miglia romane (km 1,48 x 5 
— km 7,4) dal punto di partenza, confermando quindi, con straordinaria 
efficacia, l'indicazione dei toponimi Quarto, ‘matrice’ di Capannori, e 
Quinto. 

Sotto il terreno agricolo e un sedimento limoso-argilloso con rari elemen- 
ti carboniosi (204), apparve immediatamente la sede stradale (202-203), 
definita dalle due crepidines (205-206), che ancora conservava, sul glarea- 
to, resti del battuto di terra e ghiaino (200) che regolarizzava il piano di 
calpestio, estendendosi anche a lato del manufatto stradale vero e proprio 
(201). 

Larga m 5 circa, la sede stradale é costruita con ciottoli fluviali di medie 
dimensioni, integrati da qualche frammento laterizio, legati da argilla e 
pietrisco (fig. 13). Al centro si addensano 1 ciottoli di maggiori dimensio- 
ni, comparabili con quelli messi in opera per costruire le crepidines latera- 
li; sul lato settentrionale (205) la glareata é contenuta da uno-due filari di 
ciottoli fluviali, prevalentemente di macigno, rinzeppati da frammenti 
laterizi; sul lato meridionale (206) sono ben riconoscibili almeno due fila- 


16 CIAMPOLTRINI 2006 B, pp. 23 ss. 
17 Per questo CIAMPOLTRINI 2005 A, pp. 745 ss. 
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13. Tecnica costruttiva 
della glareata della via 
publica a Quinto. 
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ri, ancora di ciottoli di macigno. 

Il pavimentum doveva essere formato dal battuto di terra e ghiaino, di 

colorazione giallastra, conservato — per uno spessore massimo di cm 2 — 
in particolare a ridosso della crepidine settentrionale (200), ma esteso an- 
che oltre la sede stradale, per livellare e consolidare, evidentemente, i 
‘marciapiedi’ laterali!8, 

Il saggio eseguito ortogonalmente alla sede stradale, sul lato settentriona- 
le (fig. 11, saggio A), ha infatti permesso di accertare che il battuto (201) 
è qui costipato su una sorta di rudus formato da sedimento sabbioso 
(207) con ghiaia fine arricchita da qualche ciottolo fluviale, sottilissimo 
(cm 2-3) e blandamente antropizzato, come indicano rari frammenti ce- 
ramici e laterizi, che livella a sua volta il suolo argilloso-sabbioso (208) in 
cui è alloggiato il manufatto stradale. 

Le vicende del battuto stradale sembrano indicate soprattutto dalla fossa 
che vi viene aperta, nel settore orientale dell’area esplorata (209), e incide 
profondamente il glareato, con una lacuna sanata da un riempimento di 
terreno argilloso ricco di ciottoli, frammenti laterizi, carboni (210). 

I rarissimi materiali ceramici finiti nei battuti forniscono nulla più che un 
riferimento alla prima età imperiale, con qualche frammento di forme a 
pareti sottili, mentre la presenza relativamente consistente di chiodi, inte- 
eri o frammentari, potrebbe piuttosto indiziare che nel livellamento veni- 
vano inclusi anche frammenti di legno, probabilmente derivati dagli scari- 
chi di macerie da cui veniva recuperato il materiale laterizio. 

La via publica, ‘canonicamente’!?, avrebbe dunque compreso il battuto 
stradale vero e proprio, composto da una preparazione (rudus, statumen) 
— di consistenza invero modesta, come dimostra inequivocabilmente la 
sezione (fig. 8, A) — di ciottoli di medie dimensioni e raro pietrisco, reso 
omogeneo dal pavimentum di terra e ghiaia esteso anche a consolidare la 
larghe superfici laterali destinate non al transito pesante, ma a quello ‘leg- 
gero’, se non proprio pedonale. 

La solidità della glareata sembra affidata, più che allo spessore della prepa- 
razione, all’accuratezza delle crepidines, rinforzate da un attento lavoro di 
rinzeppatura, e alle dimensioni, leggermente superiori a quelle canoniche 
nelle vie extraurbane dell’Italia romana, di m 4,129, quasi che le sollecita- 
zioni del transito pesante venissero affrontate distribuendole su una sede 
stradale estesa, più che scaricandole sulla consistenza della preparazione 
di base. 

A giudicare dalla sezione esposta (fig. 8), l’intera sede stradale poteva 
raggiungere, con 1 ‘marciapiedi’ laterali (fig. 8, B), 1 m 10 circa consueti 
per le viae publicae, ed era ‘servita’ da un fossato laterale (almeno a nord: 
fig. 8, C), andato ad incidere profondamente la sequenza di sedimenta- 
zioni argillose sulle quali la via fu costruita, e colmato di argille bluastre di 


18 Si veda per la terminologia QUILICI 1992, pp. 19 ss.; QUILICI 1998, pp. 163 
ss. 

19 QUILICI 1998, pp. 166 ss. 

20 QUILICI 1998, l.c. 
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14. Relitti di un’infra- 
struttura di servizio alla 
via publica (Saggio 
Scarpata). 





formazione palustre. 


Nella sua rigorosa funzionalità, la via publica di Quinto sembra coerente 
con il livello medio delle glareate ormai ben conosciute soprattutto nelle 
pianure dell'Italia settentrionale e dell'Etruria?!, e, come queste, doveva 
fare ampio affidamento sull'elasticità garantita dal carattere del suolo, li- 
moso-argilloso, appena consolidato dal velo inghiaiato, oltre che sulla 
continua manutenzione del piano stradale vero e proprio, di terra battuta. 
Lassenza di carreggiate, in effetti, lascia presupporre proprio il continuo 
lavoro di manutenzione del battuto stradale indispensabile per evitare che 
il traffico dei carri giungesse a incidere la glareata e a comprometterne la 


21 Si veda la bibliografia raccolta in FABIANI 2006, pp. 90 ss. 


28 


I paesaggi d'età romana tra ricerca aerofotografica e indagine di scavo 





consistenza. Sembra infatti questa la motivazione piū adeguata dell'ec- 
cellente conservazione della glareata, più che una possibile effimera vita 


15-16. La via obliqua a 
Quinto nel Saggio Scar- 


pata Ovest: planimetria 
(15) e particolare della La labilità degli indicatori cronologici forniti dall'esplorazione della gla- 


glareata (16). reata è indirettamente surrogata dalle stratigrafie correlate all’‘intrastrut- 
tura di servizio’ (Saggio Scarpata: tig. 14) che la assisteva, che pongono la 
fondazione e la prima fase di una tormentata storia edilizia del piccolo 


del manufatto stradale. 


2) 
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17-18. La via obliqua a 
Quinto nel Saggio Sco- 
gliera: planimetria (17) e 
veduta d'insieme (18) 





complesso — certamente non agguagliabile alle mansiones — nel corso della 


prima metà del II secolo d.C., e l'esaurimento ancora entro lo stesso se- 
colo”. 


22 Si rinvia in merito a CIAMPOLTRINI 2006 A, pp. 73 ss. 
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19. Palificazioni in legno 


nella via obliqua (Saggio 
Scogliera). 
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Vie e fiume: glareate lungo l'Auser 


l’edificio doveva ‘assistere’ la via publica 
all’incrocio con una via obliqua dell’ager 
centuriatus: una glareata colta in due di- 
stinti saggi (Saggio Scarpata Ovest; Saggio 
Scogliera). 

Nel Saggio Scarpata Ovest la glareata (35: 
fig. 15-16), composta da ciottoli fluviali di 
piccole e medie dimensioni e frammenti 
laterizi, legati da ghiaia e terra e immersi 
in un sedimento di argilla grigia compatta 
nel suo settore centrale, è collocata su una 
preparazione di sabbia grigio-giallastra, 
con ciottoli fluviali (36); nel settore cen- 
trale del saggio è tagliata da una fossa (37) 
colmata da un sedimento (34) riconduci- 
bile alla dissoluzione della via, come di- 
mostra la presenza di laterizi frammentari, 
ciottoli fluviali, rara ceramica, che copre 
anche il manufatto stradale. 

La glareata 103-104, nel Saggio Scogliera 
(fig. 17-19), si presenta del tutto simile, 
non solo per la composizione di ciottoli, 
ghiaia, frammenti laterizi, ma anche per la 
matrice argillosa (e talora sabbiosa) gri- 
giastra in cui il materiale lapideo e lateri- 
zio è annegato, che impose anche il con- 
solidamento con palificazioni lignee qui eccezionalmente leggibili per il 
costante livello di umidità del suolo (fig. 17; 19). 

La preparazione di base (705) è formata da ciottoli fluviali di medie e 
grandi dimensioni, rari laterizi, alloggiati in un sedimento sabbioso gri- 
gio, che funge anche da legante. Un potente sedimento sabbioso (102) 
seppellisce omogeneamente la sede stradale. 

Date le dimensioni dei saggi, e le ampie lacune nel manto stradale, non è 
possibile recuperare la larghezza del manufatto, comunque superiore ai m 
3. 

Rispetto alla via publica emergono Virregolariti e l’eterogeneità della 
composizione, assieme alla probabile assenza di crepidines, quasi che la 
strada sia stata ottenuta semplicemente costipando un’eterogenea accolta 
di materiale, in cui assieme a ciottoli e ghiaia di fiume avevano larga parte 
macerie di edifici, come dimostrano appunto 1 frammenti laterizi e di le- 
gno, per consolidare un tracciato stradale reso fragile dalla contiguità a un 
corso d'acqua. 

La matrice argilloso-sabbiosa del legante, assieme alla conservazione del 
legname, é in effetti indice della prossimità ad un ambiente umido che 
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potrebbe essere identificato in un fosso posto sul lato meridionale, non 
scavato, della via, in parallelo al pit modesto fossato incontrato invece 
sul lato settentrionale, di cui è stato possibile precisare il profilo subtra- 
pezoidale, e il riempimento con una massa di argilla bluastra, mista a rari 
frammenti laterizi che ne confortano la datazione all'età romana (33: fig. 
10). 

Anche se il parallelismo pressoché perfetto dell'odierno corso del Friz- 
zone con la via obliqua potrebbe ingenerare perplessità, si dovrebbe ipo- 
tizzare che in età romana il corso d'acqua di cui il Fregione altomedievale, 
odierno Frizzone, ė erede, venne incanalato in un percorso condizionato 
non tanto dall'ordito geometrico della centuriazione, quanto dalla natura- 
le linea di corrente del fiume, e che sulla sinistra di questo canale, proba- 
bilmente quasi in aderenza, venne strutturata una via di penetrazione che 
integrava le potenzialità di movimento offerte dal corso d'acqua con quel- 
le di un tracciato terrestre. In parallelo, sul lato settentrionale della strada 
venne aperta una fossa, destinata invece a sfociare nella fossa laterale set- 
tentrionale della via publica. 

La lettura dell'evidenza aerofotografica sembra offrire elementi in grado 
di motivare ancor più adeguatamente la costruzione della ‘struttura di 
accoglienza”, 

Come emerge dall’indagine aerofotografica, il Frizzone sembra ‘erede’ del 
ramo laterale di sinistra dell’Auser fino a sud di Paganico, quando il fiume 


23 COSCI 2005, pp. 9 ss., in particolare tav. 2. 
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20. Paleoalvei dell'Auser 
(im rosso) nellarea fra 
Capannori e Porcari, 
nelle immagini aeree 
sottoposte a trattamento 
per esaltazione dei con- 
trasti e sostituzioni cro- 
matiche. 


21. Paleoalvei dell’Auser 
(in blu) nell area fra 


Paganico e il Rogio. 
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descrive invece una profonda 
ansa verso ovest, per giungere 
sin quasi all'altezza di Capanno- 
rl e pol piegare di nuovo verso 
sud-est, con un tracciato che 
stavolta è ‘guidato’ dall’attuale 
corso canalizzato del Rogio (fig. 
20-21). Ponendosi all’innesto 
della via publica con un corso 
d’acqua di particolare rilievo 
nelle comunicazioni della piana, 
parallelo ad una via strutturata, 
seppure secondaria, il complesso 
di Quinto avrebbe potuto svol- 
gere un significativo ruolo itine- 
rario, almeno sino alla Tarda 
Antichità. 

I pur esigui materiali di V secolo 
restituiti dalle stratificazioni 
alluvionali che si accumulano 
sugli strati di vita romani segna- 
no infatti l’estrema frequenta- 
zione dell’area, in puntuale sin- 
tonia con la generale crisi del- 
l’insediamento della piana di 
Lucca, in cui è evidente anche la 
conseguenza di mutati equilibri 
nell’assetto idrogeologico?4. 
Ancora nel secolo VIII, tuttavia, 
il processo di impaludamento non si era concluso, se Quinto è luogo di 
campi, per divenire infine selva palustre nel secolo X”. 

In questo contesto si pone anche l''enigma' dei ferri di cavallo incontrati 
sul battuto stradale 104 (fig. 22). Se i materiali ceramici e laterizi restituiti 
dai battuti della via obliqua, e dalle sedimentazioni che li coprono, sono 
riferibili all’età romana, e ancor più precisamente — di massima — al II se- 
colo d.C., i quattro esemplari di ferri di cavallo, coerenti con le tipologie 
riferite nell’ambito medievale alla protezione delle unghie di mulo (fig. 
22, A-B) e di cavallo (fig. 22, D)26 ripropongono la questione se già in età 
romana fosse, sia pure casualmente, applicata questa protezione dell’un- 
ghia equina, o se invece la melmosità del suolo non sia responsabile, se- 


24 CIAMPOLTRINI 2004 B, p. 44. 

25 Codice Diplomatico 1929, p. 104, doc. 48: «campo ad Quinto modiorum 
quinque»; Memorie e documenti 1844, pp. 242 s., doc. 1347, anno 952: «terra 
et silva illa seo padule qui vocitatur Clusa et Quinto». 

26 Si rinvia a CIAMPOLTRINI 2006 A, pp. 86 ss. 


33 


La Terra dell’Auser 





condo il processo descritto da Vigneron??, dell'affondamento della zampa 


equina fin sul battuto romano, dove il ferro potrebbe essere andato perso. 
Recenti ritrovamenti della Germania?’ parrebbero dimostrare l'anticipa- 
zione nella media età imperiale della tecnica della ferratura della zampa, 
che assicura una protezione assai più efficace degli bzpposandaloi comuni 
nel mondo romano”’, e il ritrovamento di Quinto potrebbe essere aggiun- 
to a questi, ma gli scenari altomedievali della silva seo padule del luogo 
Quinto, descritti nel citato documento del 9523°, rendono per lo meno 
possibile l'eventualità che — benché la via da Lucca verso ovest avesse già 
descritto la deviazione verso Lunata e Borgonuovo indispensabile ad evi- 
tare le umide depressioni al margine settentrionale del lago di Sesto — 
l'antico percorso lungo il Fregzone fosse ancora in qualche modo praticato 


27 VIGNERON 1987, p. 69. 

28 KUENZL 1993. 

29 VIGNERON 1987, pp. 62 ss. 
30 Supra, nota 25. 
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22. Ferri per equini dal 
Saggio Scogliera. 
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sfruttando il tracciato della via romana, sepolto da melme in cui 1 cavalli 
potevano affondare — anche per un metro, come documenta Vigneron?! — 
fino a fermarsi sulla glareata romana, in cui era facile perdere la ferratura 
di protezione. 


Come si é già accennato, la via obliqua di Quinto poteva far parte di un 
vero e proprio sistema di comunicazioni integrato, fluviale e terrestre, che 
sembra disporsi sul ramo di sinistra dell’Auser, secondo il modello di via 
aderente al fiume, proposto dai toponimi miliario del Valdarno Inferiore 
per la via publica da Pisa a Firenze? — la via Quinctia, come la si è voluta 
recentemente denominare? — che troverebbe dunque in una via ‘minore’ 
della Piana di Lucca un conforto archeologico. 

Alla via obliqua di Quinto, ancora una volta, l'integrazione fra indagine 
aerofotografica e dato di scavo aggiunge infatti una seconda glareata, cor- 
relata al fiume, qualche km piū a sud, nell'area del Chiarone (fig. 4)?*. 
Circa m 150 a sud dell'area dell’insediamento pluristratificato del Chiaro- 
ne? venne incontrato nelle ricognizioni dei primi anni Ottanta del secolo 
scorso, per una cinquantina di metri, un affioramento — particolarmente 
evidente nel taglio dei fossati — di ghiaie che si rivelarono immediatamen- 
te di accumulo antropico. Su questo fu possibile disporre nel 1984 due 
piccoli saggi, che dimostrarono inequivocabilmente che le ghiaie erano un 
battuto stradale: la prima via glareata d'età romana incontrata e esplorata 
nell'ager Lucensis (fig. 23). 

La carreggiata, come emerge in particolare dal piū ampio saggio a sud (B), 
e come ribadiva la sottile sezione del saggio A, a nord, ha una larghezza 
costante di m 3,5, di cui doveva essere sfruttata per il traffico pesante, 
tuttavia, la fascia opposta al fiume, come indicano le solcature delle ruote 
dei carri, che si concentrano in questo settore, e la pronunciata subsiden- 
za della fascia adiacente al fiume (fig. 24). Nonostante l'ampiezza della 
sede stradale, quindi, poteva essere assicurato il passaggio di un solo car- 
ro; la distanza fra le due solcature estreme, di m 1,25, dovrebbe di conse- 
guenza indicare la media del passo dei carri in uso nel territorio. 

Il battuto stradale é di ciottoli fluviali di piccole e medie dimensioni, ac- 
curatamente costipati e legati da terra e ghiaino, contenuti da sottili crept- 
dines di ciottoli delle stesse dimensioni; lo spessore della preparazione, 
come emerge in particolare dalle sezioni delle fosse, è valutabile in cm 20- 
30 circa. Il deposito limoso su cui é compattato restituisce pochi e minuti 
frammenti di ceramica a vernice nera tardorepubbblicana, che offrono un 
terminus post quem che comunque favorisce la possibilità di assegnare il 


31 VIGNERON 1987, p. 69. 

32 PASQUINUCCI — CECCARELLI LEMUT 1991, pp. 126 ss. 
33 MOSCA 1992, pp. 91 ss.; MOSCA 1999, pp. 105 ss. 

34 CIAMPOLTRINI — SPATARO 2006, pp. 91 ss. 

35 Infra, nota 47. 

36 CIAMPOLTRINI — ANDREOTTI 1993, pp. 190 s. 
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23-24. Saggi 1984 nel- 
l'area della glareata del 
Chiarone: planimetria 
(23) e veduta del Saggio 
B (24). 





manufatto stradale alla riorganizzazione augustea del territorio. Ancor 
meno definibile à la durata della frequentazione della glareata, giacché le 
arature erano giunte a lambirne la faccia superiore (0), mentre 1 livelli in- 
feriori erano coperti da un sedimento limoso, di chiara origine alluvionale 
(2), sterile. 
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Gli aspetti ‘enigmatici’ che il breve rettifilo glareato del Chiarone poneva, 
con la sua limitata estensione, e che furono affrontati nella prima presen- 
tazione, sono stati risolti con la valutazione del dato aerofotografico, 
grazie alla ricca serie di riprese scattate su commissione della Regione To- 
scana fra gli anni Settanta ed Ottanta del secolo scorso, in condizioni par- 
ticolarmente propizie per lo sviluppo dei lavori agricoli?8, 

In effetti, elaborando le riproduzioni fotografiche del ‘volo Rossi 1976 
della Regione Toscana (fig. 25), proprio nella contrada del Grotto, subito 
a sud della fascia di bonifica denominata ‘Chiarone’, è possibile individua- 
re un rettilineo con direzione nord-ovest/sud-est; il segmento ė ricono- 
scibile per la marcata colorazione scura ed é obliquo rispetto all’ordito 

attuale dei campi. 

Il rettilineo termina in corrispondenza del paleoalveo dell'Azser, nel pun- 
to in cui il fiume, descritta un'ampia ansa arcuata, volge verso est; qui 
sorgeva l'insediamento d'età romana denominato dal toponimo come ‘del 
Grotto'??, Questo risalta nell'immagine aerea grazie alla vegetazione di 
medio fusto cresciuta sull'area dell'abitato romano, risparmiato dalle col- 
tivazioni a causa della consistenza delle strutture murarie interrate, che 
imponevano di sollevare la punta dell'aratro, sia tradizionale che meccani- 
co. 

Dall'esame puntuale delle strisciate del volo 1976, probabilmente a causa 
delle coltivazioni presenti nella zona, non sono emerse tracce del rettili- 
neo a nord del fosso, che separa Grotto e Chiarone. 

Una situazione diversa ė proposta dalle riprese che costituiscono il ‘volo 
SCAME 1984 (fig. 26). 

In quest'ultimo, oltre ai paleoalvei dell'Azser, sono ben riconoscibili i siti 
che furono scavati dalla Soprintendenza fra il 1981 e il 1984. 

L'area del Chiarone spicca a ridosso della riva destra del paleoalveo. Cor- 
risponde ad una fascia che si distingue per la colorazione scura dal settore 
meridionale della particella: sono rispettivamente a prato e coltivate. 

Ad est del Rogio, invece, ė individuabile molto meglio di quanto non lo 
fosse nel volo 1976 il sito di Fosso Gobbo, grazie ad una vegetazione di 
medio fusto che spicca fra le aree arate. L'insediamento era stato sondato 
nel settembre 1981, con la prima campagna di scavi regolari condotta su 
un insediamento romano nella Bonifica del Bientina‘. 

Infine, nel punto in cui immediatamente a valle rispetto all'insediamento 
del Chiarone, l’Auser inizia a descrivere la grande ansa, una fascia di terre- 
no lievemente più scura corrisponde all’area che proprio nel 1984 era stata 
risparmiata dalle coltivazioni, perché interessata dalla campagna di scavo 
programmata con l’intento di accertare la consistenza e la natura della 

sedimentazione con ghiaie, individuata nella ricerca di superficie. 


37 CIAMPOLTRINI — ANDREOTTI, l.c. 

38 CIAMPOLTRINI — SPATARO 2006, pp. 91 ss. 

39 Per questo (LR 36) MENCACCI - ZECCHINI 1981, fig. a p. 171; per altri mate- 
riali dal Grotto, CIAMPOLTRINI — ANDREOTTI 2003, pp. 212 ss. 

40 CIAMPOLTRINI 1987, pp. 54 s. 
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Esattamente in questo punto termina il rettilineo obliquo, distinto dalla 


colorazione marcatamente scura, il cui prolungamento ideale è riconosci- 
bile nella fotografia del 1976. 





25-26. Larea del Chia- 
rone nel volo Rossi 1976 
(25) e SCAME 1984 
(26). Per gentile dispo- 
nibilità della Regione 
Toscana. 


27. Larea del Chiarone 
in un'immagine satellita- 
re del 2002. 
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Si deve infine aggiungere che l’immagine satellitare disponibile nel 2006 
sul sito bttp://maps.google.com/ — scattata nel corso del 2002, come indi- 
cano le trincee dei saggi di quell'anno ancora evidenti nell'area del Friz- 


zone*! — conferma la conservazione della traccia, a distanza di quasi venti 
anni. Essa permette, anzi, di apprezzarla con continuità sia nel Chiarone 
che — almeno per un breve tratto — nel Grotto: si presenta come soilmark 
di colorazione chiara che spicca in un paesaggio di campi da poco arati 
(fig. 27). 

Riepilogando, le riprese aeree permettono di ricomporre un asse stradale 
lungo circa m 400, che é esattamente la corda che sottende l'arco descrit- 
to dall'ansa dell’Auser e che collega l’insediamento del Grotto all'area del 
Chiarone, offrendo una consistente ‘scorciatoia’ rispetto al percorso del 
fiume. 

Limmagine aerofotografica della via che attraversa il Chiarone e il Grotto 
ha una colorazione invertita rispetto a quella lasciata dalla via del Fosso 
Gobbo, collegata ad un insediamento vissuto nel corso del I secolo d.C. e 
riconosciuta dall'indagine al suolo come di terra battuta (fig. 28)?. Po- 
trebbe, dunque, indiziare una diversa tecnica di costruzione di questo 


41 Per questi CIAMPOLTRINI 2009, pp. 73 ss. 
42 CIAMPOLTRINI — ANDREOTTI 1993, pp. 190 s; CIAMPOLTRINI 2004 A, pp. 152 
SS. 
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manufatto stradale; è dunque probabile che l'intera via, e non solo il 
tratto settentrionale che é stato indagato con lo scavo, fosse glareata. 

Dato l'impegno posto nel metterla in opera e data l'intensità del traffico 
che ne incise il pavimentum, la via non doveva avere solo lo scopo di col- 
legare due insediamenti. E dunque avvalorata l'ipotesi che il ramo di de- 
stra dell'Auser fosse un significativo asse portante dei traffici della piana 
centuriata di Lucca non solo con le possibilità offerte alla navigazione 
fluviale, ma anche per il sistema stradale di vie glareate o di terra battuta 
che sul dosso di destra lo affiancava, come nell'area di Quinto, o 'tagliava' 


in rettifilo 1 meandri, come nel Chiarone. 


28. La via terrena del 
Fosso Gobbo nel volo 
SCAME 1984. Per genti- 
le disponibilità della 


Regione Toscana. 
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Le strutture del Palazzaccio di 
Capannori, Saggi G-H 1995- 
1996 


ASSE SCAVO 


Un possibile intreccio fra vie di terra e vie 
d’acqua, nei paesaggi d’eta romana lungo 
l'Auser, emerse anche dai lavori del meta- 
nodotto SNAM che nell'inverno 1995-1996 
sezionarono il dosso destro del fiume, nel- 
l'area del Palazzaccio (fig. 4), incontrando 
una straordinaria sequenza di insediamenti, 


SAGGIO H 


dal Bronzo Medio alla frequentazione etru- 
sca del VI-V secolo a.C.*, fino — sia pure in 
misura minore — all'età romana* 

In particolare, poco a nord dell’insediamen- 
to del Palazzaccio*, il tracciato del meta- 
nodotto intercettò due distinti settori con 
stratificazioni d’età romana (fig. 29), che fu 
possibile esplorare ampiamente, grazie alla 
consueta disponibilità della SNAM. 

Con il Saggio G (fig. 30-31) furono definiti 
andamento e strutturazione di un esteso 
battuto di terra (29), con direzione nord-e- 
st/sud-ovest, formato da limi compattati, 
accumulati su una massicciata di ciottoli, 
laterizi, rara ceramica, frammenti di doli 
(28), a sua volta contenuta sui due lati da 
cordoli di ciottoli e pietrame, di dimensioni 


e 
o 
D 
e 
a 
un 


maggiori sul lato settentrionale (28/2); il 
livellamento 28 conglutinava e copriva, a 
sua volta, un deposito argilloso-limoso 
(89), a dimostrazione della particolare accu- 
ratezza con cui fu realizzato il manufatto. 
La sequenza dei livellamenti, in effetti, rag- 
giunge lo spessore complessivo di cm 60 
circa, e colma una fossa (56) aperta nel suo- 
lo sabbioso di base (57). 

I materiali restituiti dalle sedimentazioni, 





con minute presenze di ceramica a vernice 
25:3 oet G mel Be nera e di sigillate italiche, orientano la data- 


soi i zione della realizzazione e dell’uso del manufatto dall’eta tardorepubbli- 
lazzaccio: planimetria P 


complessiva. 
43 Per l'insediamento del Bronzo Medio del Palazzaccio, si veda Insediamenti 
2008, pp. 9 ss.; per 1 complessi d’eta etrusca CIAMPOLTRINI 2007 B, pp. 41 ss. 
44 Si sintetizza di seguito CIAMPOLTRINI 2004 A, pp. 150 ss. 
45 Su questo sintesi con gli ultimi dati di scavo in ZECCHINI 2005, pp. 351 ss. 
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30-31. Il Saggio G nel 
Palazzaccio: planimetria 


complessiva (30) e vedu- 
ta (31). 





cana (o augustea) fino ai primi decenni del I secolo d.C.; la morfologia, 


con una larghezza mediamente di m 3 circa, invita ad interpretare la strut- 
tura come una via terrena, comparabile con quella del Fosso Gobbo (fig. 
28), messa in opera per consolidare il suolo di base in un punto in cui la 
cedevole componente sabbiosa imponeva una particolare accuratezza nel- 
la costruzione della sede stradale; sembra meno probabile la presenza di 
un manto ghiaioso, secondo il modello offerto dalla glareata del Chiaro- 
ne, anche se il dilavamento fluviale le cui conseguenze sono palpabili tan- 
to nel Saggio G che in quello H offrirebbe un possibile motivo per la per- 
dita completa del manto. 
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32-33. Il Saggio H nel 
Palazzaccio: planimetria 


complessiva (32) e vedu- 
ta (33). 





Il manufatto 28-29 del Saggio G al Palazzaccio, in effetti, non é isolato, 


ma è collegato ad una struttura, o a un complesso di strutture — comun- 
que enigmatiche — incontrate nello stesso Saggio G, e piū a nord (fig. 28). 
Quasi a ridosso della massicciata 28/2, alloggiata direttamente su un ac- 
cumulo argilloso (86) che completa l'apprestamento del manufatto, fu 
messa in luce una base subrettangolare (87) di frammenti laterizi e pietre, 
per la quale l'interpretazione meno ardua sembra quella di zoccolo per un 
pilastro, forse ligneo. 
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Circa m 10 più a settentrione, infine, una struttura in ciottoli (40) incon- 
trata dal tracciato della tubatura invitò ad un limitato saggio (H) che 
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34. Saggi 1987-1990 al 
Chiarone: strutture d’età 
tardorepubblicana e au- 
gustea. 


35. Il dolio 141 durante 
lo scavo. 
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offre indicazioni convergenti con quella proposta dalla struttura 87 (fig. 
im. 

La strutture 61 e 62, in effetti, seppure formate prevalentemente da pie- 
tre, sembrano estremo relitto di zoccoli per pilastri, disposti in connes- 
sione con la struttura 40, ancora in ciottoli di dimensioni eterogenee, che 
potrebbe dunque essere il relitto, fortemente compromesso dalle esonda- 
zioni fluviali, dell’opera muraria che chiudeva almeno in parte un'ampia 
tettoia affidata a pali in legno; la coerenza di orientamento fra la struttura 
40 e la massicciata 28-29 conferma comunque la connessione fra 1 due 
apparati. 

Le dimensioni dei traffici fluviali lungo l'Auser rendono dunque almeno 
suggestiva la possibilità che 1 Saggi G-H del Palazzaccio abbiano fatto 
incontrare le estreme e ormai oscure tracce di una struttura di servizio 
alla navigazione fluviale, o ai traffici, assistita da una via che poteva con- 
sentire un sicuro accesso alla sponda del fiume, e, da qui, alle colline di 
San Ginese. 

In questa luce è almeno da suggerire una rilettura della sequenza di strut- 
ture incontrate al Chiarone (fig. 4) nelle campagne di scavo del 1987- 
1990, con la singolare sequenza di edifici ‘precari’ che si distribuiscono 
dalla tarda età repubblicana — con le strutture lignee alloggiate nelle buche 
di palo disposte intorno ad un pozzo (fig. 34, settore A) — all’età augu- 
stea, ancora con palificazioni che inglobano almeno in parte il dolio che 
venne trasformato in discarica proprio in questo volgere di tempo (fig. 
34, settore B; 35)*6. 

Anche l'edificio la cui tormentata storia è narrata dalle stratificazioni che 
ne segnano la costruzione, il progressivo livellamento, il disuso, fra 
l'avanzato II secolo e l'età severiana (fig. 36-38)", doveva essere una 
struttura lignea. 

Lo scavo poté mettere in luce solo gli alloggiamenti per palo 55 e 56, e lo 
zoccolo formato dalle strutture in ciottoli e frammenti laterizi 50-51 — in 
parte costruite per un insediamento più antico (50) e già incise da una 
buca (59) — che, con l’accumulo caotico di frammenti laterizi 279-220, 
definiscono 1 limiti dell’edificio, il cui piano di vita fu consolidato con 
materiali provenienti dal crollo e dalle discariche dell’insediamento che lo 
aveva preceduto. Sono gli strati 232-233-234, che offrono una ricca testi- 
monianza di tipi ceramici in uso nel territorio fra l'avanzata età flavia e la 
prima metà del II secolo d.C., e che, con il graffito pacatus, inciso su un 
frammento di sigillata tardo-italica (fig. 39), se si tratta — come è probabi- 
le — di un cognomen (o del nome di un servus), inviterebbero a indicare 
convenzionalmente questo perduto edificio — di cui forse resta solo la 
struttura 50 — la “casa di Pacatus’. 


46 CIAMPOLTRINI 2004 C, pp. 21 ss. 
47 CIAMPOLTRINI 1995, pp. 439 ss.; CIAMPOLTRINI — BIANCHINI 2000, pp. 82 
ss.; GIANNONI 2001, pp. 109 ss. 
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36. Le strutture con stra- 
tificazioni del II-inizi 
III secolo d.C. 


37. La struttura 51 con 
gli alloggiamenti per palo 
55 e 56. 
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38. Le strutture 50, 59, 
51. 


39. Frammento di sigil- 
lata tardo-italica con 


graffito. 


Nel Chiarone, dove si concludeva il rettifilo 
glareato, per secoli si susseguirono dunque 
edifici precari, apparentemente non struttu- 
rati per un ruolo agricolo, e che si vorrebbe- 
ro dunque ritenere ‘specializzati’ per un’atti- 
vità ‘di accoglienza’, seppure nella scala mi- 
nima imposta dalle dimensioni. 

Anche se è assai diverso il contesto in cui 
Ovidio, nella singolare redazione del mito 
affidata al libro VIII delle Metamorfosi, pone 
l’arrivo di Giove e Mercurio nella modesta 
dimora di Filemone e Bauci*’, in una Frigia 


N 


che, come è stato rilevato recentemente, è in realtà un’Italia augustea 


N 


marginale ma fortemente idealizzata*?, è arduo eludere la suggestione di 
cogliere negli edifici ‘precari’ del Chiarone e del Saggio H del Palazzaccio 
concrete realizzazioni del tipo di dimora — non a caso posta al margine di 
una palude — parva quidem, stipulis et canna fecta palustri, in cui l'anziana cop- 
pia di coniugi da generosa ospitalità ai due viandanti, venendone infine 


48 OVID., Metamorph., VIII, vv. 625 ss. 
49 TSITSIOU-CHELIDONI 2003, pp. 300 ss. 
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degnamente compensata. La ‘metamorfosi’ della dimora in tempio com- 
pleta, poeticamente, l'immagine dell'edificio?*: 

illa vetus dominis etiam casa parva duobus 

vertitur in templum: furcas subiere columnae, 

stramina flavescunt aurataque tecta videntur 

caelataeque fores adopertaque marmore tellus. 
I pali portanti divengono colonne, la paglia della copertura si trasforma in 
tegole d'oro, si nobilitano le porte di metalllo, il pavimento, come nei 
marmorei templi augustei, si copre di lastre di marmo. 
La realtà archeologica, spesso assai piū complessa dei modelli che vengo- 
no suggeriti, invita dunque ad ipotizzare la presenza di insediamenti in 
cui un'occasionale vocazione all’‘accoglienza’ o all’‘assistenza al viaggio’ — 
per terra o per fiume, come nei due casi della Piana di Lucca — si modula- 
va in edifici precari. Il Pacatus di età adrianea o antonina, come Filemone 
e Bauci dell'edificante storia ovidiana di pià di un secolo prima, o 1 suoi 
‘eredi’ d'età severiana, poteva cogliere le infinite occasioni di un'economia 
‘marginale’: il piccolo allevamento; i cespiti dell’orticoltura integrata da 
qualche vite; la pesca5!. La casa, è nucleo di un'economia ampiamente au- 
tarchica, seppur tale da consentire il decoroso tono della suppellettile che 
comunque emerge dagli ‘interni’ della casa di Bauci — o dalle restituzioni 
ceramiche del Chiarone - in cui la pratica dell'ospitalità puó assicurare 
risorse supplementari, forse risolutive per integrare 1 redditi di una società 
‘marginale’ destinata ad apparire assai raramente nelle fonti documentarie 
o letterarie, e il cui “volto? archeologico, anche quando affiora, rimane 
enigmatico. 


Orditi agrari nell'area del nuovo Casello Autostradale di 
Capannori 


Indagine aerofotografica e di scavo si sono saldate, infine, in anni recenti, 
per ricostruire fin nei dettagli un paesaggio degli agri divisi di Lucca, nel I 
secolo d.C. 

Lo scavo dell'area del nuovo Casello Autostradale di Capannori sulla Au- 
tostrada A 11 Firenze-Mare, nella località del Frizzone, immediatamente 
a nord dell'autostrada e dell'area dei saggi del 1997, condotto fra 2006 e 
2007 (fig. 4)?, ha consentito di definire l'imponente sedimento limoso, 
riconducibile a un singolo (o a una sequenza) di eventi alluvionali che 


50 OVID., Metamorph., VIII, vv. 699 ss. 

51 Per questa si veda CIAMPOLTRINI — ANDREOTTI 2003, passim. 

52 Scavi diretti dallo scrivente, con disponibilita assicurata da Societa Autostrade 
per l’Italia (un particolare ringraziamento all'ing. Vittorio Giovannercole e al 
geom. Gianni Marchi, per la collaborazione offerta, nonché alle maestranze 
della Edil Atellana, incaricate dei lavori), documentati da Michelangelo Zec- 
chini, con la collaborazione di Consuelo Spataro, Luca Cascinu, Alessandro 


Mrakic. 
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seppelli, nei decenni iniziali del I secolo a.C., un articolato e complesso 
insediamento fondato negli anni immediatamente successivi alla deduzio- 
ne della colonia Latina di Lucca: forse un vero e proprio vicus, formato da 
una serie di edifici costruiti in materiale deperibile, disposti intorno ad un 
nucleo centrale segnato da un calcatorium con pavimentazione in ‘coccio- 
pesto’ e da una struttura con zoccolo in pietre, nei cui livelli di disfaci- 
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mento é emerso un frammento di terracotta architettonica che parrebbe 


indiziarne la natura santuariale. 

$i deve dunque valutare la possibilità che nel corso dei primi decenni del I 
secolo a.C. eventi alluvionali abbiano compromesso le opere di bonifica 
della colonia Latina, rendendo indispensabile una revisione dell'intero 
sistema di bonifica della piana. Queste erano le considerazioni già propo- 
ste dai due orditi sovrapposti di scansioni agrarie riconosciuti nel 1997 
subito a sud dell'Autostrada, nella località del Frizzone, usualmente de- 
nominata ‘Casa del Lupo’ (fig. 40): giacché uno di questi — fase B, ‘cele- 
ste’ — è leggermente declinante verso nord-est, in piena coerenza con 
l'orientamento della centuriazione augustea, il sistema orientato secondo 
1 punti cardinali — fase A, ‘rossa’ — potrebbe essere attribuito alla distribu- 
zione agraria del 180 a.C., che interessó tutta la piana, come dimostra il 
fitto reticolo di insediamenti agricoli ricomposto dall'incrocio di ricerche 
di superficie e di scavo”. 

Se nel 1997 era stato possibile leggere i sistemi agrari solo nei singoli 
frammenti di fossati emersi nel reticolato di trincee, 1 saggi del 2006-7 
hanno consentito di ricomporre con l'efficacia visiva dell'evidenza di sca- 
vo (fig. 41) un lembo di paesaggio agricolo d'età romana della Piana di 
Lucca, aggiungendosi alle crescenti testimonianze archeologiche che, dal- 


53 CIAMPOLTRINI 2004 B, pp. 15 ss.; CIAMPOLTRINI 2005 B. 
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41. Fossati d'età medie- 
vale e romana nei saggi 
2006 nell'area del nuovo 


Casello Autostradale di 


Capannori. 
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42. Sezione stratigrafica 
con fossato medievale 
(102) e d'età romana 
(103). 


l'Italia settentrionale al suburbio di Roma?4, propongono — grazie alle 
occasioni offerte dall'archeologia preventiva applicata su vaste superfici — 


aspetti del paesaggio antico altrimenti di ardua individuazione con la con- 
sueta metodica dello scavo programmato. 

In particolare, sotto la rete di fossati della bonifica medievale (fig. 41, 
puntinato tenue), tipologicamente analoghi a quelli colti nei saggi 1997, 
per la particolare larghezza, il fondo piano, il livellamento caratterizzato 
dalla presenza di malacofauna dell’habitat palustre (fig. 42)55, è emerso, 
nella sua completezza, un campo orientato nord-est/sud-ovest (fig. 41, 
puntinato fitto; 43), chiuso a est e a ovest da due fossati la cui massima 
ampiezza documentata nello scavo raggiungeva 1 m 1,8 circa (25 NS e 37: 
fig. 44); a sud da uno più sottile, di larghezza inferiore al metro (16: fig. 
45), rigorosamente ortogonale ai due appena descritti; a nord, infine, da 
un fossato coerente per dimensioni con le fosse 25 NS e 37, e ad esse or- 
togonale, ma con tracciato blandamente sinusoidale (26 WE). 

I fossati incidono i sedimenti limosi esito dall'evento alluvionale d'età 
tardorepubblicana, e appartengono manifestamente ad un sistema assai 
più esteso di quello colto in questo settore di scavo, come dimostrano sia 
il fatto che tutti raggiungono il limite dell’area esplorata, sia l'allineamen- 
to con fossati incontrati in altri saggi: 103, individuato in una trincea 
aperta a sud-ovest dell’area di scavo principale; 707, colto nel saggio a 
sud-est (fig. 46). In particolare, 703 è parallelo a 37 e a 25 NS, mentre a 
107 sembra di dover attribuire un percorso sinusoidale, comparabile con 
quello visto in 25 WE. 

Lomogeneita del sistema è confermata dalle caratteristiche della sezione, 
con pareti rettilinee e fondo concavo, a profilo continuo (‘ad U’), e del 
livellamento, in cui si susseguono regolarmente, in tutti i fossati, dall’alto, 
un terriccio sciolto, nerastro per la fortissima componente organica, ricco 
di resti di legno fossilizzato (A); terreno argilloso giallastro, con scarsi 
resti vegetali (B); ancora un sedimento argilloso, giallastro, con presenza 
di malacofauna, con dominante prevalenza di Planorbis (C). La profondi- 
tà massima conservata raggiunge 1 cm 85 (fig. 47). 


54 Si veda CIAMPOLTRINI 2004 B, p. 16, nota 25; DI GENNARO et alii 2004, pp. 
143 ss. 
55 CIAMPOLTRINI 2005 B, pp. 94 s. 


51 


La Terra dell’Auser 


È 
„L 
"US 
9 
è 
= 
Go 
IS 
S 
R 
3 
= 
S 
~ 
e 
x 


romana net saggi 2006. 


44, Il fossato 25 NS. 
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45. Il fossato 16. 
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La sequenza stratigrafica — in atte- 
sa di una valutazione complessiva 
dei dati dello scavo — sembra trac- 
ciare il succedersi di una fase di 
ristagno delle acque, in un ambien- 
te lacu-palustre che porta alla for- 
mazione di sedimenti argillosi con 
malacofauna (B-C), conclusa infi- 
ne dalla definitiva occlusione del 
sistema drenante, che, in un pae- 
saggio ormai dominato dal bosco 
(verosimilmente il planiziale di 
olmi, ontani, guerce)?*, determina 
il rapido accumulo dei resti vegeta- 
li — dalle foglie alle cortecce, dai 
rami ai tronchi — nei fossati (A), e 
il loro definitivo interramento. 
Questo episodio ambientale trova 
puntuale conferma nelle indicazio- 
ni dei fossati d’età romana (sistemi 
‘rosso’ e ‘celeste’) dei saggi 1997, il 
cui disuso è ugualmente marcato 
dal sedimento organico di cui i re- 
sidui legnosi fossilizzati sono una 
vistosa componente. 

Fra il terminus post quem dato dal- 


—— l'abitato tardorepubblicano, e il 


terminus ante quem assicurato dal 


E 


nuovo episodio di bonifica, asse- 
enabile — grazie alla cospicua serie di document lucchesi — all'impegno 
profuso nel corso del XII secolo per acquisire nuove terre coltivabili, sot- 
traendole con una complessa serie di attività di bonifica e di dissodamen- 
to al bosco planiziale che orlava il lago di Sesto? la coerenza delle dimen- 
sioni dei singoli appezzamenti con il sistema di misure agrarie d'età ro- 
mana é un indicatore cronologico ancor pit convincente dei pochissimi e 
minuti frammenti ceramici d'età imperiale restituiti dai sediment che li- 
vellano 1 fossati, per collocare nella prima età imperiale il sistema agrario 
colto al Frizzone-Casello Autostradale. 
Il lato orientale del campo definito dai fossati 37-16-25, misurato fra 25 
WE e 16, lungo la fossa 37, coincide puntualmente con i m 35,5 dell'actus, 
mentre il lato meridionale, misurato lungo 16, all’interno di 37 e 25 NS, è 


56 Per l'associazione vegetale in età etrusca, in questo territorio, CIAMPOLTRINI 
2005 C, pp. 35 ss.; per l'età medievale, con la coerente documentazione delle 
partite dei Catasti lucchesi del Tardo Medioevo, CIAMPOLTRINI 2005 B, pp. 
89 ss. 

57 Una sintesi in CIAMPOLTRINI 2005 B, pp. 89 ss. 
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46. Il fossato 107. 


47. Il fossato 103: sezio- 
ne. 





esattamente dei 100 piedi (m 29,6) che nel repertorio di unità metriche 


riferito da Varrone è la base del versus58. Lo sviluppo dello scavo, e il pro- 
filo irregolare di alcuni fossati, dissuadono tuttavia da ricostruire una gri- 
glia regolare in cui far ricadere l'intero sistema di fossati, e anche la sug- 
gestione di riconoscere nella larghezza dei fossati un modulo regolare — 


58 VARRO, de re rustica, I, 10: «Versum dicunt centum pedes quoquo versum 
quadratum»; meno plausibile il riferimento al candetum gallico di aree urbane: 
COLUMELLA, de re rustica, V, 1: «At Galli candetum appellant in areis urbanis 
spatium centum pedum, in agrestibus autem pedum CL». Per la misure, in 
generale, si veda CHOUQUER - FAVORY 2001, pp. 72 ss. 
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48. Il sistema agrario 
d'età romana dell'area 
Scheibler a Pisa: veduta 
aerea nel volo Regione 
Toscana 1980 e restitu- 
zione riferita alla Carta 
lecnica della Regione 
loscana (reticolo carto- 
grafico con lato di m 
200). 
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sel pledi per 1 fossati 25 e 37, tre per 16 — rimane tale per la perdita del 


piano di campagna da cui le fosse erano state scavate. Nel complesso, si 
devono comunque ritenere confermate e avvalorate le ipotesi, già propo- 
ste sulla scorta degli scavi 1997, sulle dimensioni degli appezzamenti agri- 
coli in questo lembo di pianura — dimensioni massime comprese tra i m 
30 e 505° — in analogia con quello che sembra sin qui il caso meglio docu- 
mentato di partizioni agricole d'età romana: l'indagine aerofotografica 
rivela nell'area Scheibler, alla periferia di Pisa, nella pertica della colonia 
Iulia Opsequens Pisana, un sistema di fossati che disegna appezzamenti di 
dimensioni eterogenee, ma comunque comparabili con quelle riconosciu- 
te al Frizzone (fig. 48)90. 

Non é da escludere che queste siano anche dovute al particolare condi- 
zionamento ambientale. 

Al contrario di quanto si ė osservato per l'area dei saggi 1997, l'ordito 
agrario del Frizzone, saggi 2006, diverge in maniera sensibile da quello 
della centuriazione lucchese, con una declinazione a nord-est superiore ai 
20°, decisamente più accentuata di quella dei limites (circa 6°). 

La ricerca aerofotografica sembra in grado di attribuire al condizionamen- 
to ambientale indotto dal corso dell’Auser-Serchio l'orientamento dei fos- 
sati del Frizzone (fig. 20-21), e in particolare al complesso meandro che 
qui forma, piegando dapprima verso nord, per poi recuperare la direzione 
nord-est/sud-ovest dopo una grande ansa. Ancora nel sistema idrografico 
medievale e moderno sono riconoscibili gli esiti di questo tracciato, con il 
fiume Legiora, oggi scomparso, ma ancora navigabile nel Medioevo, che si 
dispone sul tratto settentrionale del meandro“!. 


59 CIAMPOLTRINI 2005 B, p. 98. 
60 CIAMPOLTRINI — COSCI — SPATARO c.d.s. 
61 CIAMPOLTRINI 2005 B, pp. 92 ss. 
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La ricostruzione di un paesaggio perifluviale sembra dunque concludersi: 


lungo il fiume, in un'area forse esclusa, per la precarietà del suo sfrutta- 
mento, dalle assegnazioni centuriali, viene attuata una piccola opera di 
bonifica e di messa a coltura, che applica 1i moduli consueti nella costru- 
zione del paesaggio agrario romano, adeguandoli alla particolare condi- 
zione ambientale con la duttilità che ė comunque testimoniata dall'anda- 
mento sinusoidale di parte almeno delle opere drenanti, probabilmente 
funzionali a mitigare il corso naturale delle acque. 
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49-50. La conduttura per 
anfore 103 nei saggi 
2005 al Frizzone: plani- 
metria (49) e veduta 
parziale (50). 


51. Vie, insediamenti, 
necropoli, opere di boni- 
fica d'età romana nel- 
l'area del Frizzone (scavi 
1997-2006 riferiti alla 
Carta Tecnica Regionale 
(reticolo cartografico con 
lato di m 200) sovrappo- 
sta all'immagine aerea. 
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Un subsecivus escluso dalle assegnazioni centuriali della colonia, secondo 1 
dettami agronomici, per il suo formato irregolare o per la peculiare natura 
del suolo“?, occupato ‘abusivamente’ e messo a coltura con una piccola 
bonifica privata, oppure un esempio dell'azione ‘pubblica’ di ‘riconquista’ 
dei subseciva che connota, in particolare, l'età flavia?9 

In effetti, la morfologia dei fossati, con il profilo ‘ad U' ben diverso da 
quello trapezoidale riconosciuto nell'area dei saggi del 199764 rende non 
inverosimile la prima ipotesi, mentre il piccolo intervento di bonifica ri- 
conosciuto nei saggi 2005 nell’area del Frizzone-Casa del Lupo, con un 


62 CHOUQUER - FAVORY 2001, pp. 140 ss. 
63 CHOUQUER - FAVORY 2001, pp. 205 ss. 
64 CIAMPOLTRINI 2005 B, p. 98. 
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52. Opere agrarie del II 
secolo d.C. nell'area del 


Frizzone (saggi 2002). 





drenaggio ottenuto mettendo in opera una conduttura di anfore resecate 
dei primi decenni del I secolo d.C. (fig. 49-50; 51, Z)®, tradisce sia le dif- 
ficoltà di rendere coltivabili aree contigue ad un alveo fluviale particolar- 
mente instabile, che l'interesse a conservarne lo sfruttamento. 

In questo caso, uno degli insediamenti che ‘pilotarono’ l'occupazione di 
questo tratto di dosso dell'Auser potrebbe essere identificato nell'abitato 
scavato nel 2006 immediatamente a ridosso dell'Autostrada, in località 
‘Alle Romane’ (fig. 51, X)**. I materiali ne datano l'occupazione fra il se- 


65 SPATARO 2006, pp. 52 ss. 
66 Cenni preliminari in GIANNONI — ZECCHINI 2006, pp. 385 s. 
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condo quarto e 1 decenni finali del I secolo d.C., in precisa rispondenza 
con l'arco di tempo coperto da due piccole necropoli scavate nel 2002 
lungo il decumanus (fig. 51, A-B)”. 

Un fiume, dossi in equilibrio ecologico precario, qualche famiglia che per 
due o tre generazioni apre allo sfruttamento agricolo aree marginali, con 
il modesto successo dimostrato dai materiali del sepolcreto, coerenti con 
quelli dell’abitato nel tono e nelle tipologie; poi, in una fase ecologica di 
nuovo sfavorevole, la fine, e decenni di desolazione fino a nuovi episodi 
di recupero, in tono assai minore, della tarda età antonina e severiana, con 
l'episodio di messa a cultura dell’area intorno al decumanus ormai abban- 
donato, e della stessa necropoli (fig. 51, Y; 52), contemporaneo ad una 
nuova occupazione dell'insediamento ‘Alle Romane’®. 

Una storia che, fra ipotesi e integrazioni, ci permette di entrare nella vita 
quotidiana dell'Etruria settentrionale del I secolo d.C., sullo sfondo di 
paesaggi che l'intreccio di scavo e indagine aerofotografica sta lentamente 
tratteggiando. 
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PARTE Il 


ALESSANDRO GIANNONI 


LO SCAVO DEL SITO DI CAPANNORI, 
VIA MARTIRI LUNATESI 


I. Dall'attività di ricognizione del Gruppo Archeologico 
Capannorese allo scavo 


Durante lavori di pulitura del fossato che corre lungo la Via Martiri Luna- 
tesi (fig. 1), nell’estate 2003 1 membri del Gruppo Archeologico Capan- 
norese (GAC) individuarono in sezione una stratificazione archeologica 
estesa in senso est-ovest per oltre cinquanta metri e recuperarono mate- 
riali ceramici databili alla media età imperiale. 

Dopo la segnalazione del ritrovamento alla Soprintendenza per i Beni Ar- 
cheologici della Toscana, il GAC, profittando della proprietà demaniale 
dell'area limitrofa al fossato — non ancora urbanizzata — concordó con 
l'amministrazione comunale le modalità per effettuare alcuni saggi dia- 
gnostici sotto la direzione scientifica del dott. Giulio Ciampoltrini, ar- 
cheologo della Soprintendenza, al fine di verificare l'effettiva sussistenza 
in quei terreni di un giacimento di interesse archeologico. 

Nell'aprile 2004 il GAC avviò le ricerche: l'apertura di tre piccoli saggi 
permise di raggiungere il tetto del deposito archeologico — caratterizzato 
dalla diffusa presenza di tracce di incendio — e di mettere in luce la cresta 
di un muro (1) orientato in senso nord-sud. Il confortante esito delle 
prime indagini dette ulteriore slancio all'iniziativa del GAC, il quale orga- 
nizzo, nell'estate 2005, un vero e proprio scavo in estensione totalmente 
finanziato dal Comune. 

I lavori, coordinati dallo scrivente sotto la direzione scientifica del dott. 
Ciampoltrini, permisero di avviare l'esplorazione di due ambienti di un 
edificio vissuto nella prima e media età imperiale!. 

I brillanti risultati conseguiti confermarono la bonta del progetto intra- 
preso che, a partire dall'anno seguente, ottenne la fiducia della Fondazio- 
ne Banca del Monte di Lucca - grazie soprattutto alla sensibilità per le 
tematiche archeologiche dimostrata dal Presidente della Commissione 
Cultura professor Paolo Mencacci, e all'impegno del Presidente, avv. Al- 
berto Del Carlo. 

La Fondazione, da quel momento, sarebbe diventata il principale, nonché 
fondamentale, sostenitore economico per le successive campagne di sca- 
vo, l'ultima delle quali, svoltasi nell'estate e nell'autunno 2008, ha veduto 
il proprio coronamento nel convegno di cui queste righe contribuiscono a 
costituire gli atti. 


1 Agli scavi hanno partecipato, nelle varie campagne, Duccio Bancallaro, France- 
sca Bertolli, Emanuele Bottaini, Lavinia Del Basso, Maila Franceschini, Marco 
Frilli, Luciana Galliani, Elena Genovesi, Piergiorgio Giannini, Adolfo Gio- 
vannoni, Mauro Lazzaroni, Andrea Marzocchi, Alberto Nildi, Andrea Pacifi- 
ci, Massimiliano Piantini, Ilaria Rinaldi, Giovanni Zanchetta. 
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Il. II sito di Via Martiri Lunatesi nell'agro centuriato lu- 
cense 


Quando, nella prima età imperiale, il sito di Via Martiri Lunatesi — oggi 
ubicato lungo la via omonima, circa m 200 ad est del Municipio di Ca- 
pannori — venne occupato probabilmente per la prima volta, Lucca era 
reduce da alcuni decenni da una seconda deduzione coloniale (la prima 
risalendo all'epoca della fondazione, del 180 a.C.) che, oltre ad un incre- 
mento demografico per l'arrivo dei colon?, comportò l'impianto di una 


2 I veterani delle guerre (la battaglia di Filippi, nel 42 a.C., o quella di Azio, nel 
31 a.C.) che segnarono il passaggio dalla Repubblica all'Impero. 
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1. Il sito di Via Martiri 
Lunatesi nel sistema del- 
la centuriazione del- 
DAuser (rielaborazione 
dalla Carta Archeologica 
di Capannori, curata dal 


GAC). 


2. Larea di scavo di Via 
Martiri Lunatesi (rilievo 


di Marco Frilli). 


3. Larea di Via Martiri 
Lunatesi: planimetria 


della Fase I. 
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nuova centuriazione?. Ciò significó la ripartizione dell'intera piana luc- 
chese in appezzamenti quadrati aventi lato di 20 actus, pari a circa m 710, 
secondo un orientamento nord-sud di pochi gradi declinato verso est. 

La centuriazione, come noto, aveva la duplice funzione di fornire una ba- 
se catastale per la gestione amministrativa del territorio e, al contempo, 
quella di costituire, grazie ad un fitto sistema di canali, uno strumento per 
la bonifica agraria e la regimazione dei corsi d'acqua. Di tale seconda, ma 
non secondaria, funzione ben abbisognava la piana di Lucca che, percorsa 
dalle complesse ramificazioni dell’Auser, proprio grazie alla prima divisio- 
ne centuriale, post 180 a.C., era tornata ad essere diffusamente abitata do- 
po un lungo periodo di contrazione demografica dovuta al deterioramen- 
to delle condizioni ambientali della fine del V secolo a.C.*, cui si somma- 
rono, nella seconda metà del III secolo a.C., le difficoltà politiche conse- 
guenti all’avvio dell'offensiva romana contro le popolazioni liguri, apuane 
in particolare?. 

Una testimonianza concreta del ruolo ‘drenante’ svolto dalla maglia cen- 
turiale ci ė offerta proprio dal sito di Via Martiri Lunatesi. In effetti, il 
complesso che vi sorse e visse per almeno quattro secoli andó ad insistere 
sopra le ghiaie pertinenti al paleo-alveo di un ramo minore del fiume, del 


3 Sulle due deduzioni coloniali e relative centuriazioni della piana lucchese, l'una 
tardo repubblicana, l'altra augustea, si veda CIAMPOLTRINI 2004; CIAMPOL- 
TRINI 2007 A, pp. 31-42; CIAMPOLTRINI — COSCI - SPATARO, in questa sede, 
fig. 4. 

4 Dopo la crisi ecologica della fine del V secolo a.C., la piana lucchese rimase 
soggetta a fenomeni di impaludamento, che ovviamente condizionarono Pin- 
sediamento nei secoli successivi. Si veda CIAMPOLTRINI 2007 B, pp. 106-108. 

5 CIAMPOLTRINI 2005 A, pp. 45-50. 
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quale fu utilizzata la 
sponda destra che, 
naturalmente rilevata, 
formava un dosso. La 
perfetta convergenza 
del dato archeologico 
con quello fornito 
dalla fotografia aerea, 
ottenuta sovrappo- 
nendo la carta ar- 
cheologica del terri- 
torio di Capannori 
col risultato delle 
indagini aerofotogra- 
fiche di Marcello Co- 
sci (fig. 1)5, consente 
di situare il passaggio 
del ramo in questio- 
ne, che seguiva un 
percorso approssima- 
tivamente nord-ovest/sud-est, proprio nei pressi, se non 
in esatta corrispondenza, dell'area occupata dal sito. 

Ma v’é di più: il ritrovamento di un fossato nord-sud 
(125) al limitare est dell’area archeologica (fig. 4) con- 
ferma, se la problematica datazione all’età romana è cor- 
retta (infra, § III), l'esigenza di assicurare un buon dre- 
naggio delle acque, meteoriche e non; al contempo, la 
presenza di una canalizzazione minore (71: fig. 3), aven- 
te il medesimo orientamento, che attraversava il sito 
centralmente, parrebbe testimoniare come le stesse ac- 
que fossero canalizzate e gestite per finalità pratiche 
contingenti. È possibile, inoltre, ipotizzare che il ramo 
dell’Auser che lambiva il sito fosse ormai in fase sene- 
scente — benché solo un’esplorazione estesa alla zona ad 
est, ove si situa il letto fluviale, permetterebbe di dare 
una risposta definitiva: in tal caso il fosso 125 avrebbe 
contribuito a regimare il flusso residuo a vantaggio del 
percorso principale, spostato più ad ovest. L'ulteriore 
ramo che, scorrendo più ad est, seguiva un percorso ap- 
prossimativamente ereditato dall’attuale Frizzone, 
completa il quadro idrografico della zona, letteralmente 
stretta dall’abbraccio del fiume, protagonista assoluto della scena. Da tut- 
to ciò risalta il ruolo fondamentale svolto dal sistema agrario centuriato, 
di cui il fossato 125 parrebbe essere buon testimone, nel tenere sotto con- 


6 COSCI 2005, fig. 2; CIAMPOLTRINI — COSCI - SPATARO, in questa sede, fig. 2. 
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4. Veduta del fossato 125 
e della via terrena 123. 


5. La via terrena 123. 
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trollo un equilibrio idro-geologico veramente complesso. 

A fianco del fossato 125 correva una via campestre (via terrena: fig. 4-5) 
che segnava un cardine cosi detto intercisivo, non trattandosi di un limite 
centuriale bensi di una partizione interna. In effetti, contrariamente ad 

altri casi ove si sceglieva un sito posto lungo un asse principale’, l'edificio 
di Via Martiri Lunatesi si situava all'interno della centuria, in prossimità 
dell’angolo sud-ovest, in una posizione tipica (interna al quadrato, ma 

decentrata in prossimità dei vertici) che consentiva di controllare il terri- 
torio e, al contempo, di beneficiare della vicinanza dell'incrocio formato 
dal reticolo degli assi viari. Non è improbabile, inoltre, che nel nostro 

caso fosse sfruttato anche l'incrocio della viabilità interna alla centuria: se, 
infatti, ė un dato acquisito che il sito era delimitato ad est dalla strada 
campestre lungo-fosso, è plausibile, ancorché di difficile verifica, che a 
nord esso si affacciasse su un decumano minore esattamente ricalcato dal- 
l'attuale Via Martiri Lunatesi. 

Il sito, inoltre, era in rapida comunicazione, tramite il cardine cui oggi si 
sovrappone il Municipio di Capannori, con la via publica Luca Florentiam 
(cosiddetta Cassia) che correva poco più a sud’, risalendo la quale in dire- 
zione ovest si poteva raggiungere in breve il Quarto Miglio, eponimo del 
vicus primo nucleo dell'odierna Capannori”. 


III. II fossato 725: una datazione problematica 


Il fosso 125 segna il limite orientale dell’area archeologica. Esso presenta 
un profilo tipico, costituito, nella parte superiore, dall’invaso con pareti 
oblique e, nella parte inferiore, dall’alveo vero e proprio a sezione trape- 
zoidale con fondo piatto, largo circa cm 40-50. Esplorato con due saggi 
aperti agli estremi opposti dell’area di scavo, la lettura dei dati raccolti 
risulta di una certa problematicità, soprattutto per quanto riguarda la da- 
tazione, che parrebbe difficilmente compatibile con l'età romana (fig. 6- 
8). 


7 Ad esempio lungo un decumano, come nel caso del Tosso; si veda CIAMPOL- 
TRINI 2004, fig. 1. 

8 Si veda il caso dell'Emilia Romagna, dove numerosi studi sono stati fatti sulla 
distribuzione degli insediamenti negli agri centuriati: vedi CATARSI DAL- 
L'AGLIO 2000, p. 347. 

9 CIAMPOLTRINI 2006; CIAMPOLTRINI — COSCI — SPATARO, in questa sede, pp. 
23 ss. 

10 L'esistenza di un nucleo abitato in corrispondenza del Quarto Miglio da Luc- 
ca, benché archeologicamente ancora non sia provata, ė comunque indiziata, 
oltre che dalla conservazione del toponimo, anche dal ritrovamento seicente- 
sco a Capannori di una stele funeraria di un magistrato municipale (CIL XI, 
1529; da ultimo CIAMPOLTRINI 2009, pp. 19 s.) e dal reimpiego, nella facciata 
dell’oratorio di San Rocco, sempre a Capannori, di una lastra iscritta perti- 
nente ad un altro monumento sepolcrale (CIAMPOLTRINI 1991, pp. 258 s.; 
AEp 1991, 657). 
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In primo luogo, l'orientamento, 
perfettamente nord-sud, diverge da 
quello della centuriazione di età au- 
gustea, lievemente declinata verso 
est. 

In secondo luogo, la stratigrafia: il 
riempimento del fossato, formato da 
limo sabbioso, giallastro — ripartito 
nelle US 124 e nella sottostante 
129—131 per la presenza nel primo 
di residui organici derivanti dal dete- 
rioramento di arbusti e sterpaglie — 
rappresenta sostanzialmente un uni- 
co, prolungato, episodio alluvionale 
che ha repentinamente interrato il 
fosso in un momento che pochi 
frammenti di ceramica ingobbiata e 
invetriata ancorano alla fine del 
XVIII-inizio XIX secolo; sotto 
l'apprestamento (132) di ciottoli che 
rappresenta il fondo del fosso nella 
fase più recente, il sottostante sedi- 
mento (133) limo-argilloso, di colo- 
re grigio-azzurro, rappresenta l'uti- 
lizzo nel corso dei secoli XVI-XVII, 
come indica il rinvenimento di spo- 
radici frammenti ceramici di quel 
periodo; infine, rimosso quest'ulti- 
mo strato, e stato liberato il primiti- 
vo fondo del fossato, 125, che mo- 
stra una sensibile pendenza da nord 
verso sud, con un dislivello di cm 25 
in m 14. 

Per quanto riguarda l'orientamento 
non coerente con quello della se- 
conda centuriazione, Uimpasse può 
essere superata ipotizzando che il 
fossato 125 risalga alla centuriazione 
tardo repubblicana — che molteplici 
indicatori suggeriscono fosse esat- 
tamente ancorata agli assi astrono- 
mici!! — della quale, dunque, rappre- 
senterebbe un residuo mantenuto 
nell'organizzazione agraria di età 


11 CIAMPOLTRINI 2004, p. 17. 
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6-8. Il fossato 125 al 
termine dello scavo (6); 
sezioni stratigrafiche (7- 


8). 
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augustea, per ragioni verosimilmente legate alle particolari condizioni 
idrografiche di questa porzione di territorio (si veda il paragrafo prece- 
dente). Del resto, questo non sarebbe il primo caso in cui si ipotizza una 
‘deroga’ alla centuriazione, piegata alle esigenze dettate dai ‘capricci’ del 
fiume: nel non lontano scavo della via publica a Quinto, infatti, la Cassia 
è risultata intersecata dalla cosiddetta ‘via obliqua’, il cui orientamento 
nord-ovest/sud-est è stato spiegato in quanto parallelo ad una canalizza- 
zione del Fregione/Frizzone che avrebbe assecondato il naturale flusso di 
corrente del fiume". 

Tale lettura, peró, accentua il secondo elemento di problematicita. In ef- 
fetti, a fronte di una datazione estremamente bassa per il definitivo inter- 
ro del fossato, l'utilizzo, rappresentato dalla scarna sedimentazione 133 
rinvenuta sul fondo, non parrebbe poter risalire nel tempo tanto oltre il 
Cinque-Seicento. Tutto ciò risulta difficilmente conciliabile con una co- 
struzione del fossato in epoca romana (addirittura tardo repubblicana, 

secondo l'ipotesi sopra proposta), perché postulerebbe una continuità di 
vita dello stesso per circa due millenni, in assenza, per giunta, nella strati- 
erafia, di materiali attestanti un utilizzo in età medievale. 

Nondimeno, alcuni elementi inducono comunque a considerare tale ipo- 
tesi. 

In primo luogo, occorre osservare che in tutto il sito constatiamo un con- 
tatto diretto tra la stratificazione archeologica di età romana/tardo antica 
e il deposito alluvionale sette-ottocentesco (0) che la oblitera, con uno 

iato cronologico più che millenario. Il che non può certo mettere in di- 
scussione la datazione del giacimento archeologico stesso. In effetti, la 
posizione rilevata del sito, ancora oggi tale seppur in maniera impercetti- 
bile, lo ha evidentemente protetto, fino all’età moderna avanzata, dai de- 
positi alluvionali che hanno interessato le aree depresse circostanti, livel- 
landole progressivamente. La forte pendenza, con cm 25 di dislivello in m 
14, come si è detto, può spiegare, inoltre, la longevità del fossato (almeno 
di questo tratto) sul cui fondo la corrente, alimentata in antico dal ramo 
dell’Auser e, successivamente, da risorgive (che tuttora attivano il fosso 
che limita a nord l’area archeologica), può avere ostacolato la formazione 
di consistenti depositi. Da un punto di vista morfologico e dimensionale, 
inoltre, esso è strettamente confrontabile con quelli di età romana finora 
documentati, che si differenziano chiaramente da quelli larghi e poco pro- 
fondi di età medievale”. 

Oltre a ciò, si deve osservare che dalle pareti e dal fondo del fossato sono 
stati recuperati solo materiali (frammenti laterizi e ceramici) di epoca 
romana. Ma, soprattutto, si consideri che il fossato, che incide diretta- 
mente il piano di età romana, si inserisce in maniera organica e coerente 


12 CIAMPOLTRINI 2006, pp. 82-86; CIAMPOLTRINI — COSCI — SPATARO, 1n que- 
sta sede, pp. 29 ss. 

13 CIAMPOLTRINI 2005 B, pp. 96-98; CIAMPOLTRINI — COSCI — SPATARO, in 
questa sede, pp. 48 ss. 
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nel quadro di insieme ricostruibile per l’insediamento di quell’epoca (fig. 
3-6): in effetti, concepito cosi da creare, ad ovest, una fascia rilevata ove 
corre la strada 123, che rappresenta il punto piū elevato di tutto il sito, il 
profilo del fosso asseconda un netto dislivello (ben apprezzabile in sezio- 
ne: fig. 14) da ovest verso est!*, quindi in direzione opposta rispetto al- 
l'insediamento, evidentemente al fine di salvaguardare quest'ultimo in 

caso di allagamenti. Traspare, dunque, da parte di chi ha ‘costruito’ il fos- 
sato, una progettualità e, con essa, l'intenzione di tutelare l'area occupata 
dal sito. Il che risulterebbe per lo meno strano per epoche nelle quali que- 
sto non risulta frequentato, neppure in maniera sporadica. 

In conclusione, l'eccezionale continuità di vita del fossato postulata da 
una sua datazione in epoca romana, induce alla prudenza. Nondimeno, 
ribaltando 1 termini della questione, una datazione bassa, in epoca tardo 
medievale o rinascimentale, aprirebbe tutta un'altra serie di contraddizio- 
ni, forzature e incoerenze difficilmente spiegabili, a patto di non pensare 
a curiose coincidenze. 


IV. La prima occupazione — Fase | 


Il sito venne occupato nei primi decenni dell'era cristiana. Come sopra 
accennato, sulla sponda destra di un ramo minore dell'antico Azser, fu 
costruito, probabilmente all'incrocio tra due vie intercenturiali — la via 
terrena (123) nord-sud ed il probabile decumano ricalcato dall'attuale Via 
Martiri Lunatesi — un piccolo edificio a pianta rettangolare, orientato in 
senso est-ovest (fig. 3; 9). 

Quest'ultimo era probabilmente marginato ad est dal fossato 125, lungo il 
quale correva la summenzionata via campestre. 

Di questo primo complesso non é purtroppo possibile conoscere con cer- 
tezza l'organizzazione interna degli spazi né, tanto meno, la destinazione 
d'uso, a causa della ristrutturazione che interessó il sito alla fine del I se- 
colo d.C. (Fase II) e delle spoliazioni della seconda metà del III secolo, 
preliminari all'occupazione tardo antica (Fase IIT): interventi che hanno 
cancellato gli strati di vita e, con essi, le tracce delle attività che si svolge- 
vano all'interno, rendendo anche difficile il riconoscimento, tra le strut- 
ture messe in luce dallo scavo, di quelle sicuramente pertinenti a tale im- 
pianto. 

Al riguardo, la stratigrafia ci viene in soccorso solo nel caso del muro pe- 
rimetrale ovest, 4 (fig. 10), sicuramente da riferire al primo edificio in 
quanto parzialmente rasato al livello della pavimentazione di seconda fa- 
se. Negli altri casi l'unico criterio utile é risultato quello della tecnica mu- 
raria utilizzata, che vede nella prima fase un uso prevalente di pietre di 
medio-grandi dimensioni, solitamente blocchi di arenaria e ciottoloni, 
mentre nella seconda furono preferiti elementi litici di taglio minore, qua- 


14 Le stesse sponde del fossato mostrano un dislivello, tra quella ovest e quella 
est, compreso tra cm 10 e 15. 
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si esclusivamente ciottoli, con l'inse- 
rimento nel tessuto di frammenti 
laterizi. 

Ad ogni modo, malgrado i pochi 
dati disponibili, é possibile ricostrui- 
re un edificio a pianta rettangolare 
(m 12 x 8; fig. 9), 1 cui muri perime- 
trali erano formati da zoccoli di base 
murati a secco (la terra unico legan- 
te, senza impiego di malta), sui quali 
si sviluppavano elevati in materiale 
deperibile, probabilmente, come ve- 
rificato per la fase successiva, in pisé. 
L'edificio era verosimilmente borda- 
to, ad ovest, da una canalizzazione a 
cielo aperto e si affacciava, ad est, 
sulla carrareccia lungo-fosso me- 
diante un ambiente coperto da una 
tettoia, solo parzialmente chiuso. 





All’interno, le pavimentazioni erano 

costituite da acciottolati molto fini 

9. Veduta dell’area di (fig. 10-1 1), livellati da battuti di terra. 

scavo: strutture della Per quanto riguarda la partizione interna e la funzione del complesso so- 

Fase 1. pra descritto, sembra probabile che esso fosse ripartito in tre ambienti, 
ripetuti poi nella Fase II, disposti in maniera paratattica Puno a fianco 

10. Lambiente A. dell'altro, e che si svolgessero all'interno attività produttive/commerciali. 
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A conferma di quanto 
sopra, qualche indica- 
zione é possibile trarre 
dai materiali utilizzati 
per l'apprestamento del- 
le massicciate che nella 
fase successiva rialzaro- 
no il piano di calpestio. 
L'elevata concentrazione 
di anfore, dolietti e dolii, 
uno dei quali conserva, 
incisi all'esterno, 1 nu- 
merali indicanti la capacità 
del contenitore — pari a X X XV amphorae (fig. 12) — benché fornisca una 
documentazione parziale dovuta alla selezione dei materiali di maggior 
peso e solidità per poter costruire le suddette massicciate, testimonia evi- 
dentemente la vocazione ‘magazziniera’ del sito. Tale funzione, certamen- 
te non esaustiva del pieno significato del complesso, era funzionale/com- 
plementare ad attività produttive che al momento ci sfuggono. 


V. Fase Il 

1. La ristrutturazione-ampliamento della fine del I secolo d.C. 
Intorno al 100 d.C. la vitalità del sito e, soprattutto, del sistema insediati- 
vo-produttivo in cui esso si inseriva rese, evidentemente, necessario, oltre 


che utile, il potenziamento della capacità ricettiva e dei servizi che Pedifi- 
cio poteva offrire: in effetti, esso fu interessato da un'importante opera di 
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11. Dambiente H. 


12. Dolio con graffito 
numerico. 


13. Larea di Via Martiri 
Lunatesi: planimetria 


della Fase II. 


14. Sezione stratigrafica 
dell'area orientale del 


sito (a-B-y-9). 


15. Dambiente C. 
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ristrutturazione ed amplia- 
mento in direzione ovest (fig. 
13). 

Non é facile valutare quanto 
tali interventi interessarono 
anche le strutture del pristino 
edificio: ovvero, se esso sia 
stato semplicemente ampliato 
o se sia stato demolito, in par- 
te o tutto, e poi ricostruito 
riutilizzandone le strutture di 
base. Ad ogni modo, nell’uno 
e nell’altro caso, sicuramente il 
muro perimetrale ovest (4) fu 
parzialmente rasato per aprire 
un passaggio su quel lato e 
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16. La US 76 nell’am- 
biente C. 


17. Particolare della US 
76 dell'ambiente C in 
corso di scavo. 


18. Sigillata tardoitalica 
dalla US 76. 





19-21. Il complesso di 
Fase II: vedute d'insie- 
me. 
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venne riutilizzato come divisorio interno tra il vecchio vano A e il nuovo 
ambiente, a quello adiacente, B. 


I vecchi piani di calpestio furono rialzati mediante la stesura di massiccia- 
te irregolari (40, 76; fig. 14-17), ove confluirono abbondanti materiali di 
risulta provenienti dal precedente abitato: ciottoli, laterizi e numerosi 
frammenti ceramici. Tra questi, un piatto da mensa in terra sigillata tardo 
italica (fig. 18), sul cui fondo è impresso il bollo in planta pedis del vasaio 
Sex(tus) M(urrius) Cal(idius?)!^ che lo produsse alla fine del I secolo 
d.C., ci offre un prezioso terminus post quem per la datazione di tali inter- 
venti. 

Rialzato il piano di vita, al primitivo nucleo furono aggiunti, ad ovest, due 
nuovi ambienti (B, C; fig. 19-20). La canalizzazione che in origine si tro- 
vava all’esterno venne mantenuta in uso, cosicché si trovò a passare all’in- 


15 CVArr 2000, 1210-1211. 
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terno di un ambiente coperto 
(ambiente B; fig. 19). Infine, i 
piani di calpestio furono regola- 













rizzati mediante l'apprestamento 
di pavimentazioni in terra battuta. 
Il nuovo edificio risultava, così, 


composto da sei ambienti disposti a badi io 


a schiera su un allineamento est- siii 


ovest (m 23 x 8,5), cul venne ag- battuta. 
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giunta, sul lato ovest, un’area STORTO. aig "EPIO DEI 


um y» 


cortilizia recintata (cortile E; 
fig. 21), per ora solo parzial- 
mente investigata, destinata ad 
attività produttive. L'estensio- 
ne complessiva era di circa m 
30. Lo spazio aperto sul lato 
sud venne utilizzato come ‘re- 


tro’, di servizio al complesso, 23. Ambienti A-C, Fase 


II: planimetria dei resti 


lignei (US 38, 69). 


mentre la facciata vera e pro- 
pria era rivolta a nord (fig. 13). 
Dallo scavo degli strati deri- 
vanti dal crollo dell’edificio, 
causato da un incendio avve- 


24. Ambienti A-G, Fase 
II: planimetria delle US 
14, 43, 174, 179. 





nuto intorno al 250 d.C., sono 
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25-26. Ambiente A: ve- 
duta dei resti del crollo 
durante lo scavo. 
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state tratte numerose e precise informazioni riguardanti la tipologia delle 


murature, l'organizzazione interna e l'utilizzo dei singoli vani. 
2. Le strutture murarie 


I muri erano costruiti con la tecnica del pisé, diffusa e utilizzata a tutte le 
latitudini dai tempi antichi fino quasi ai giorni nostri, che prevedeva, so- 
pra zoccoli di base in pietra e laterizi messi in opera a secco, l'erezione di 
pareti in terra pressata (fig. 22): all'interno di una cassaforma lignea 
smontabile, posizionata sopra la struttura di base, si 'gettava' l'argilla 
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27-28. Particolari degli 
strati di concotto. 


29. Ambiente A: veduta 
dei resti lignei. 


30-32. Ambiente A: par- 
ticolare dei resti di legni 
carbonizzati. 
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umida che veniva pressata e fatta essiccare, così che diventasse un blocco 


unico molto solido. La cassaforma veniva quindi smontata e ricollocata 
per costruire un altro tratto di elevato. 

Nel disfarsi al momento del crollo, le pareti di argilla, a causa del calore 
sprigionato dall’incendio, hanno poi formato uno spesso strato di con- 
cotto, con ampie ‘specchiature’ dalla colorazione tipicamente arancione 
che hanno rappresentato l'elemento caratterizzante della stratigrafia del 
sito (fig. 25-28). 

All’interno delle pareti, al centro e in corrispondenza delle testate dei mu- 
ri, erano poi inseriti dei pilastri formati da pietre (di grandi dimensioni 
alla base, di minor peso mano a mano che si sviluppavano in elevato) e da 
laterizi, ovviamente anch'essi legati da sola terra. 

Di tali pilastri sono indizio 1 ciottoli di diverse dimensioni rinvenuti negli 
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strati di crollo — difficilmente spiegabili, altrimenti — e 
la presenza, a fianco del muro /, di una grossa pietra 
quadrangolare (cm 55 x 55), verosimilmente dislocata 
rispetto alla posizione originaria. Non pare casuale, 
inoltre, il fatto che le spoliazioni attuate in prepara- 
zione della terza occupazione in più casi si siano ap- 
profondite in corrispondenza degli angoli e delle por- 
zioni centrali delle strutture, evidentemente alla ri- 
cerca di pezzi particolarmente appetibili in quanto di 
maggior dimensione. 

Sopra i pilastri gravava il peso di tre travi maestre che, 
congiungendo in senso est-ovest 1 lati lunghi degli 
ambienti, sostenevano il solaio del piano superiore. 
Di tale trabeazione e impiantito ligneo sono stati rin- 
venuti cospicui resti, particolarmente ben conservati nei 33-36 Ambani AG: 
vani A, B e C, sepolti dalla spessa coltre di terra e concotto formata dal particolari dei resti di 
crollo delle pareti (fig. 23; 25; 29). legni carbonizzati. 

Alla trabeazione maggiore rimanda chiaramente la posizione di caduta 

del frammento di trave H delP US 38 (fig. 23; 31) nel vano A, lungo m 

2,30, spesso circa cm 10: orientato in senso est-ovest, esso si collocava 

esattamente al centro dell’ambiente. 
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37. Ambiente G: resti del 
crollo del tetto. 


38. Ambiente A: coppo 
con bollo del produttore. 


39. Ambiente G: coppo di 
colmo in posizione di 
caduta. 





Sopra le travi maestre poggiavano le travi minori: 
nella parte centrale degli ambienti A-B i frammen- 
ti (da est a ovest) C, F, E, G dell'US 38 (fig. 23; 
30; 32-33), conservavano, nella loro posizione di 
caduta, oltre che l'orientamento nord-sud, anche la distanza regolare 
l'uno dall'altro pari a m 1 circa, evidente riflesso della loro originaria si- 
stemazione. Particolarmente buono é risultato anche lo stato di conser- 
vazione dei lacerti C1-C2 ed E1-E2 dell'US 69, nell'ambiente C (fig. 23; 
35-36), che, posti su un medesimo allineamento, hanno restituito in ma- 
niera esemplare lo sviluppo di un singolo elemento della trabeazione mi- 
nore nord-sud su tutta la lunghezza del vano, pari a circa m 7,5. 

Su tale ordito era poi fissato un tavolato del quale sono stati messi in luce 
abbondanti resti, alcuni dei quali mantenevano ancora il rapporto di co- 
pertura nei confronti di una delle travi: ė questo il caso, nel vano A, dei 
frammenti D, N, Q, poggianti sulla trave E e, nel vano C, dei lacerti D, E, 
F e G, quest'ultimo ancora poggiante sopra il frammento di trave A2. 
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Il fissaggio era effettuato mediante chiodi, di cui si 
sono conservati numerosi esemplari, in alcuni casi 
ancora a diretto contatto con gli elementi del so- 
laio: in particolare, si veda il caso, nell’ambiente A, 
del 'asse D, che conservava ancora il chiodo nel 
punto di contatto con la trave E (fig. 34). 

Sopra i solai si sviluppava certamente un altro trat- 
to di elevato, tale da rendere gli ambienti al piano 
superiore agibili. Delle tegole e dei coppi che for- 
mavano il tetto, a doppio spiovente, si sono con- 
servati abbondanti resti negli strati di crollo, per 
quanto questi siano stati ampiamente rimaneggiati 
e spoliati nella fase successiva. 

Oltre a numerosi frammenti di tegole, frammenta- 
rie (fig. 37) e in alcuni casi intere o ricomponibili 
(fig. 26), sono stati recuperati molti coppi, uno dei 
quali conserva, impresso nell’argilla, il bollo ($)o- 
ci4 del produttore (fig. 38), già noto da un altro 
contesto lucchese!6, la cui attività era verosimil- 
mente strettamente legata al nostro territorio. 

Da segnalare, infine, anche il ritrovamento di alcu- 
ni laterizi pertinenti al colmo del tetto e, in parti- 


colare, di un esemplare intero, la cui posizione di caduta, sull’ideale asse 


40-42. Esempi di soglie. 


16 Scavi urbani nell’area della chiesa di San Quirico all’Olivo, diretti da Giulio 


Ciampoltrini con la collaborazione di Michelangelo Zecchini, che si ringra- 


ziano per la cortese segnalazione. 
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centrale che attraversa da est ad ovest tutto l'edificio, 
rappresentava la proiezione al suolo del colmo stesso 


(fig. 39). 


3. l'organizzazione — partizione interna degli 
spazi 


Per quanto riguarda la distribuzione degli accessi e 
dei varchi, sia all’interno dell’edificio che verso 
l'esterno, il dato offerto dall'individuazione delle so- 
glie, purtroppo lacunoso a causa delle spoliazioni di 
Fase III — oltre che per la non completezza delle in- 
dagini, ancora in corso — può essere in parte integrato 
dal ritrovamento di elementi pertinenti alle porte. 
In particolare, se i resti delle soglie sui lati nord ed 
ovest del vano C (fig. 40-41) e la soglia in laterizi tra 
gli ambienti G ed H (fig. 42) trovano conferma nel 
ritrovamento rispettivamente di elementi in ferro 
pertinenti alle chiusure (fig. 44) e ai cardini delle por- 
te (fig. 45), il chiavistello (fig. 43) e il bel frammento 
di architrave in pietra (fig. 46) rinvenuti ancora in 
posizione di caduta nell'ambiente A testimoniano per 
questo vano una analoga distribuzione degli accessi, 
Puno rivolto ad ovest, l’altro a nord. Il ritrovamento, 
infine, nell’angolo sud-ovest ancora del vano A, ove 
del muro sud non si è conservata che la fossa di spo- 
liazione, di una chiave in bronzo!” e di un tintinna- 
bulum (tig. 47-48)!8 la cui duplice valenza, di segnala- 
tore e apotropaica, era spesso, in età romana, in rela- 
zione con i varchi!’, potrebbero indiziare la presenza di 


43. Ambiente A: elementi un accesso anche sul lato sud. 


di un chiavistello in ferro, I dati succintamente sopra esposti disegnano dunque un'articolazione 


durante lo scavo e dopo il 
restauro. 


17 Chiave in bronzo fuso, con impugnatura ad anello circolare, distinto dallo 


44. Ambiente C: elementi 
in ferro di un chiavistello 


(°). 


45. Cardini in ferro dal- 
PAmbiente G. 


18 


19 


stelo triangolare, rastremato verso il fondo; ingegno a quattro denti. Questo 
tipo di chiave serviva per serrature ‘a scorrimento’, utilizzate nella prima eta 
imperiale e sostituite nella Tarda Antichita da quelle ‘a mandata’ rimaste in 
uso fino all’eta moderna. Per altri esemplari dal territorio lucchese, si veda Tra 
ager centuriatus 2008, pp. 51-52, fig. 15 (G. CIAMPOLTRINI — A. ANDREOT- 
TI); per il meccanismo, GALLIAZZO 1979, pp. 156-158; Patrimonio disperso 
1989, pp. 156-157: G. POGGESI); Oltre la porta 1997, pp. 67 ss. 

Campanello in ferro con tracce di placcatura bronzea esterna. Sul tipo tron- 
copiramidale si veda GALLIAZZO 1979, pp. 157 s., Gruppo B; per il tipo nel 
territorio Ira ager centuriatus 2008, pp. 58 s. (G. CIAMPOLTRINI — A. AN- 
DREOTTI). 

Circa il funzionamento dei campanelli in età romana si veda GALLIAZZO 
1979, pp. 156-158; Patrimonio disperso 1989, pp. 156 s. (G. POGGESI). 


85 


La Terra dell'Auser 


46-48. Ambiente A: ar- 
chitrave in pietra (46); 
chiave in bronzo (47); 





tintinnabulum in ferro 
con tracce di placcatura 


interna in base alla quale gli ambienti in bronzo (48). 





erano collegati due a due: vano C col 
cortile E; B con A, G con H; erano 
inoltre accessibili sicuramente da nord e, probabilmente, anche da sud, 
con la sola eccezione del vano H che probabilmente rimaneva cieco. Un 
discorso a parte deve essere fatto, invece, per l'ambiente B (attraversato 
dalla canalizzazione 71) che probabilmente era sprovvisto di chiusura, e 
per l'ambiente I che, come già nella fase precedente, rimase un annesso, 
con funzione di affaccio sulla via campestre 123. 


4. Funzione e utilizzo dei vani 


4.1. Ambienti interni all'edificio 


Molte indicazioni 1 resti del crollo stanno fornendo anche in merito alle 
attività che si svolgevano nell'edificio e alla funzione dei singoli vani. 

I solai/soppalchi, strutturati cosi come sopra descritto, erano utilizzati, 
almeno in parte, come depositi per la conservazione di derrate alimentari 
che, al momento del crollo, sono rimaste sepolte dalle macerie. E questo 
il caso del vano C: in effetti, le due anfore recuperate frammentarie ma 
ricomponibili (fig. 49-50) e la gran quantità di granaglie carbonizzate, 
prevalentemente ceci (fig. 52-53) e miglio (fig. 54), disperse in maniera 
uniforme su buona parte dell'ambiente e in origine conservate in sacchi o 
in altri contenitori di materiale deperibile, erano verosimilmente stoccate 
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49.50. Ambiente C. Al piano superiore, cosi da 


anfora frantumata in l | 
situ (49) e durante i] reno. In maniera analoga, il 


lasciare libero il piano ter- 


restauro (50). ritrovamento nel vano B di 
un ulteriore nucleo di semi 
51-52. Ambienti B-C: carbonizzati (fig. 51) testimonia la presenza di un sacco isolato anche nel 
semi carbonizzati soppalco di quell’ambiente, la cui funzione principale deve essere comun- 
que ricercata nel passaggio al suo interno della canalizzazione 71 (fig. 19). 
Questa era in origine rivestita da mattoni (cm 30 x 45), dei quali non si ė 
conservato in situ che un frammento (fig. 55), gli altri elementi essendo 
stati asportati durante le spoliazioni di terza fase. Resta dunque visibile la 
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sottostante preparazione di ciottolini e 
pietre di piccolo taglio, mentre si conser- 
va, all'estremità sud, una tegola disposta 
di piatto che ne costituisce l'imbocco su 


quel lato. 

Per quanto riguarda il suo sviluppo ester- 
no, questo non risulta chiaro verso nord, 
sia a causa della presenza del fossato at- 
tuale — che oltre a rappresentare un limi- 
te fisico, rende complessa la lettura della 
sezione esposta per la presenza dell'ac- 
qua sul fondo — sia a causa delle spolia- 
zioni di Fase III. Rimane, dunque, inde- 
cifrato per ora il blocco parallelepipedo 
di calcare bianco, posto in posizione ver- 
ticale a margine della canalizzazione, 
fuori del perimetro dell’edificio (fig. 55), 
benché una sua funzione di segnacolo 
parrebbe probabile, viste le sue caratteri- 
stiche cromatiche e morfologiche. 

Un po’ meno oscura, invece, parrebbe la 
situazione che sta emergendo sul lato 
opposto. In effetti, l’ultima campagna ha avviato le indagini in tale setto- 
re, così da mettere in luce parte di un ampio invaso (185; fig. 56) cui la 
canalizzazione 7/ era collegata. Purtroppo, tale invaso è stato colto solo 
parzialmente dallo scavo e, per la parte messa in evidenza (ampia m 3 x 
2), non è stata nemmeno completamente svuotata. Non è possibile, dun- 
que, al momento definire sviluppo planimetrico, né profondità, né profilo 
delle pareti. In attesa che le prossime ricerche forniscano dati più precisi, 
appare comunque evidente la funzione di bacino di raccolta delle acque 
fatte defluire, attraverso l’ambiente B, dalla canalizzazione 71. Al di là di 
questa ovvia considerazione è difficile andare, per il momento. Nondime- 
no, inutile negare che la struttura, per come appare, richiama alla mente i 
sistemi di latrine, con annessi pozzi neri, in uso in età romana, tuttora 
diffuso nei paesi arabi. 

Un utilizzo differente doveva avere l’ambiente A. Il ritrovamento, nella 
campagna 2005, di almeno 30 tubuli di terracotta, molti dei quali ancora 
integri, ammassati l’uno sopra l’altro nell’angolo sud-est del vano (fig. 24; 
57-59) e immersi nello strato di concotto derivante dal disfacimento delle 
pareti, ha lungamente rappresentato un piccolo enigma. Viniziale ipotesi 
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53-54. Ambiente C: 
semi carbonizzati (ceci e 


miglio). 


55. Particolare della 
canaletta 71. 


56. Linvaso 185 in fase di 
SCAVO. 
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di un loro accatastamento sopra il solaio in attesa di uno smercio o co- 


munque di un utilizzo in altro loco, forniva una spiegazione che, seppur 
compatibile con i dati disponibili, appariva quanto meno forzata. In ef- 
fetti essa è stata superata grazie alle indagini del 2008 che, finalmente vol- 
te all’esterno del vano, hanno permesso di riportare alla luce, proprio in 
corrispondenza di quell’accumulo, il fondo di un focolare (fig. 24; 61) 
perfettamente circolare (179), con pareti concave regolari e poche pietre 
ancora disposte a corona, residuo della struttura che in origine lo margi- 
nava. Di essa, svariati elementi sono stati rinvenuti nel riempimento: la 
tipologia delle pietre — blocchi di arenaria di medie dimensioni, spesso 

ottenuti spaccando elementi più grandi (in più casi si sono potuti recupe- 
rare gli attacchi) — tradisce la loro originaria pertinenza al vicino muro di 
Fase I (4), dal quale furono cavate, almeno in parte, andando così a forni- 
re un sicuro ancoraggio dell’impianto del focolare alle ristrutturazioni 
preliminari alla seconda fase. Il rinvenimento, all’interno del focolare, ol- 
tre ad abbondanti carboni, di alcune ceramiche parzialmente ricomponi- 
bili, fa pensare ad un utilizzo per la cucina, per altro compatibile tanto 
con la tipologia della struttura quanto col dato della presenza delle grana- 
elie nei contigui ambienti B e C. Sul fondo, sono stati recuperati alcuni 
frammenti laterizi e pareti d'anfora, evidentemente stesi al fine di regola- 
rizzarlo. 
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57-59. La US 14: veduta 
d'insieme e particolari. 


60. Tipologia dei tubuli 


rinvenuti. 
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È inoltre possibile interpretare l'accumulo di tn- 
buli 14 alla luce della nuova evidenza, mettendoli 
in relazione col focolare e attribuendo ad essi la 
funzione, loro propria, di conduzione dell'aria 
calda negli impianti di riscaldamento, non neces- 
sariamente esclusiva degli stabilimenti termali”. 
In effetti, la posizione degli esemplari integri, 





spesso sovrapposti e 1soorientati, in senso est-o- 
vest, la loro intima commistione con ampi e ab- 
bondanti lembi di concotto, sono elementi che 
bene si conciliano col progressivo disfacimento 


2 cm s = ; ; ~~ 
delle pareti — al cui interno i tubuli erano inseriti — 





e con la conseguente infiltrazione della terra sia 
all'interno del tubulo che negli interstizi tra l'uno 
e l'altro. Se certo non é possibile risalire alla loro 
esatta collocazione né sapere come si innestassero 
nel collegamento col forno, causa la perdita del 





muro sud dell'ambiente, completamente spoliato 





all'inizio della Fase III, non sembra dubitabile che 
i due elementi — focolare e tubuli — fossero perti- 


| nenti ad una stessa struttura. 
61. Il focolare 179 in cor- 


o di «cavo. La presenza di tre tipi differenti di tubuli (fig. 60), inoltre, risponde evi- 


dentemente ad utilizzi diversi. Un primo tipo (a), pit massiccio e tozzo 
62. Ambiente G: resti di (dimensioni cm 36 x 10 x 16,5), rappresentato da un numero superiore di 
cocciopesto dalla US 174. esemplari integri, presenta sezione trapezoidale, con pareti esterne lisce, 
spesse cm 2. L'altro (b), a sezione rettangolare, risulta più ‘snello’, con 
63. Armilla e anello in pareti sottili (cm 1), esternamente zigrinate per la presenza di incisioni 
bronzo dall'Ambiente G. oblique intersecanti, e lunghezza maggiore (dimensioni cm 40 x 10 x 


20 Limpianto di riscaldamento poteva riguardare anche ambienti di particolare 
prestigio o, genericamente, di rappresentanza. $1 veda, a mero titolo esempli- 
ficativo, la domus delle Scuole De Amicis a Forlimpopoli, ove, cosi come nel 
nostro caso, al focolare per la cucina era collegato l'impianto di riscaldamen- 
to: MAIOLI 2000, p. 182. 
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15,5). A questi due tipi, assolutamente pre- 
valenti per numero, si associano alcuni 
esemplari (c), a sezione rettangolare, di di- 
mensioni ridotte (cm 36 x 8 x 15; spessore 
delle pareti pari a cm 1) privi di zigrinatura 
esterna, caratterizzati dalla presenza nelle 
pareti minori di fori di forma romboidale. 
Appare verosimile che i tubuli b, più snelli, 
fossero destinati ad essere inseriti nello spes- 
sore dei muri in posizione verticale, come 
conferma del resto la zigrinatura esterna 
funzionale ad una migliore adesione dell'ar- 
gilla delle pareti al corpo del tubulo (analo- 
gamente allo scialbo dei paramenti murari, la 


cui superficie solitamente viene picchiettata 

per favorire la presa dell'intonaco). Ai tubuli di maggior peso (a) puó 
invece essere attribuita una funzione che richiedeva maggior resistenza. 
Il fatto che alcuni esemplari di questo tipo presentino tracce di anneri- 
mento potrebbe confermare il quadro, indiziando una loro collocazione 
a diretto contatto col calore del forno. Per quanto riguarda 1 tubuli con 
foro romboidale (c), servivano chiaramente per gli innesti laterali. 

Un ulteriore elemento da tener presente, per completezza di documen- 
tazione, è rappresentato dalla lacuna 43 nel muro 1, proprio in corrispon- 
denza dell'accumulo di tubuli 14 (fig. 24): nel più ampio contesto delle 
spoliazioni operate ai danni dei muri di seconda fase, essa appare anomala, 


22 





64. Ipotesi ricostruttiva 
del complesso di Fase II. 


65. Elemento in ferro per 
carro, dall’Ambiente I. 
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risultando mirata su un punto preciso del muro, cosi da risparmiarne la 
testata. Pur nella consapevolezza che ció potrebbe essere semplicemente 
frutto del caso, ė opportuno anche considerare l'ipotesi che la scelta del 
punto da spoliare sia stata condizionata dalla presenza di qualcosa che 
aveva una relazione con l'impianto di riscaldamento (tubuli ancora in po- 
sto?). Del resto, la posizione dei tubuli, quasi tutti disposti secondo un 
orientamento est-ovest, tradisce la loro caduta da est, dunque dal muro /, 
divisorio tra i vani A e G. Ne consegue che, data la contiguità, tale im- 
pianto interessava anche il vano G, oltre all'ambiente A. Anzi, dato che il 
focolare 179 doveva servire, prima ancora che per il riscaldamento, so- 
prattutto per la cottura di alimenti, é probabile che quest'ultima funzione, 
che trova una rispondenza nella conservazione delle granaglie nei vani C e 
B, fosse svolta nell'ambiente A e che il vero destinatario dell'impianto di 
riscaldamento fosse proprio l'ambiente G. 

Di quest'ultimo deve essere completato lo scavo e non sono dunque di- 
sponibili i dati definitivi. Nondimeno, é possibile fin d'ora dire che que- 
sto ambiente risulta caratterizzato, rispetto agli altri, da una maggiore 
amplezza (pari a m 4,5) e dall'affioramento — sotto l'ormai assodata se- 
quenza stratigrafica sintetizzabile nella formula ‘tegole - concotto - car- 
boni’ — di uno strato (174), sulla cui superficie sono stati messi in eviden- 
za cospicui lembi di cocciopesto in posizione di caduta (fig. 24; 62), sia in 
piano che di taglio, derivanti evidentemente dal rivestimento interno delle 
pareti. Si tratta di un cocciopesto povero, ottenuto, come in ogni altra 
struttura del sito, senza l’impiego di malta, stendendo sopra una prepara- 
zione di sabbia e ghiaino molto fine una pellicola di laterizio frantumato. 
Tutto ciò (maggiore ampiezza e intonacatura) conferisce al vano un tono 
qualitativamente superiore rispetto agli altri ambienti che giustifica la pre- 
senza dell’impianto di riscaldamento sopra descritto, trovando per altro 
un riscontro nel ritrovamento di un’armilla in bronzo finemente decorata 
a incisione (fig. 63), oltre ad un ulteriore elemento anulare pure esso in 
bronzo?!. Infine, il collegamento diretto con l’attiguo vano H obbliga ad 
estendere anche a quest’ultimo le considerazioni sopra esposte, malgrado 
in tale settore le spoliazioni di terza fase abbiano completamente rimosso 
le tanto preziose stratificazioni di crollo. Con esso, dunque, l’ambiente G 
costituiva un blocco separato dal resto del complesso. 


4.2. l'annesso est (1) e la via terrena 


Ad est l’edificio così strutturato era completato da un ambiente, già pre- 
sente nel primo impianto, il quale, definito da deboli strutture che proba- 
bilmente non avevano sviluppo in elevato, era coperto da una tettoia e 


21 Questi tipi di anelli semplici, frequentemente rinvenuti negli scavi di siti d’età 
romana (per il territorio lucchese si veda Tra ager centuriatus 2008, p. 61, fig. 
37: G. CIAMPOLTRINI — A. ANDREOTTI) potevano avere gli utilizzi più dispa- 
rati, suscettibili di spaziare da ambiti funzionali domestici, all’abbigliamento, 
alle bardature equine (si veda GALLIAZZO 1979, p. 216). 
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rimaneva semi aperto, affacciandosi direttamente sulla via terrena 123 
(fig. 3-4). 

Quest’ultima, una strada campestre su fondo terroso, rilevato rispetto 
all'ambiente circostante, consolidato con abbondante pietrisco e ciottoli 
di piccolo taglio, si configura come una sorta di glareata povera (fig. 4-5). 
La superficie é solcata longitudinalmente dai segni delle ruote dei carri 
ancora ampiamente leggibili, con interasse costante di circa cm 110/115. 
La stretta relazione che il vano I aveva con la via 123 parrebbe indiziata, 
oltre che dalla collocazione in fregio ad essa, anche dalla lacuna, verosi- 
milmente dovuta all'usura, riscontrata nel fondo dell'acciottolato pavi- 
mentale 726 del vano e in quello della carreggiata 123, proprio in corri- 
spondenza del probabile varco di accesso. Il ritrovamento, incastonato 
nell'acciottolato 726, di un elemento in ferro forse riferibile al sistema di 
bloccaggio delle ruote dei carri (fig. 65)?, sembra confermare il quadro 
proposto e suggerire l'utilizzo dell'ambiente come ricovero per attrezza- 
ture varie oltre che per il carro o, pure, come punto di carico e scarico di 
merci. 


4.3. Il cortile ovest (E) 


Sul lato ovest dell'edificio, infine, fu allestito il cortile E, per ora solo par- 
zialmente investigato, al quale si accedeva dal sopra descritto ambiente C 
(fig. 21; 66). Privo di copertura, come dimostra l'assenza di laterizi negli 
strati di crollo, esso era comunque recintato da muretti in argilla, di cui lo 
strato di concotto 64 rappresenta verosimilmente parte del disfacimento. 
In tale spazio si svolgevano attività produttive legate all'utilizzo del fuoco 
che utilizzavano strutture i cui resti giacevano, e in parte giacciono tutto- 
ra, sotto uno spesso ed esteso strato (50; fig. 67) carbonioso, di colore 
nero, che ha peraltro restituito una certa quantità di materiali ceramici. 

La sua rimozione, seppure incompleta, ha permesso di mettere in luce il 
piano d'uso in terra battuta (61) consolidata dalla massiccia presenza di 
ciottolini e pietrisco, all'interno del quale è stato individuato un basso- 
fuoco (fig. 68), riferibile ad una tipica tipologia di fornetti da metallur- 
2132, consistente in una buca allungata (cm 60/65 x 25/30), dalle pareti 
rubefatte, orientata in senso est-ovest, con la bocca e l'alloggio per il 
mantice ad est e lo sfiato ad ovest. Altrettanto tipicamente, l'area anti- 
stante al fornetto, per un diametro di circa m 2, é risultata leggermente 
ribassata e caratterizzata da una maggior concentrazione di terra cinero- 
enola e di concotto. Se la tipologia cui rimanda il nostro basso fuoco già 
ne palesa la funzione per la metallurgia, l'assenza di scorie, almeno per 
quanto finora rilevato, esclude l'attività di riduzione del ferro, a favore 
della lavorazione del metallo già semilavorato, propria di una forgia. 

Ad ovest, il basso-fuoco era integrato da un'ulteriore probabile area da 


22 Per la tipologia dei carri d'età romana in Italia, si veda MINIERO 1987, in par- 
ticolare pp. 180 ss. 
23 DUNICOWSKY — CABBOI 1994. 
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fuoco che, per quanto ancora coperta dalla porzione residua dello strato 


nero 50, traspare dall'affioramento di terra concotta (144) arancione, che 
disegna una linea curva, ad arco di circonferenza, chiusa da quello che re- 
sta della citata recinzione (143). Dal crollo/smantellamento di guest'ul- 
tima deriva verosimilmente la concentrazione di ciottoli e frammenti late- 
rizi (117) presente nell'area limitrofa. 

Al cortile era annesso un piccolo vano quadrangolare (D) che ospitava 
una vasca per la raccolta dell'acqua necessaria allo svolgimento delle atti- 
vita, di cui si conserva parte della base (fig. 69). Benché conservata solo al 
livello del fondo, la presenza, al centro, di una depressione quadrangolare 
(82A) collegata, mediante una fossetta (828), ad una piccola concavità 
circolare (82C), nonché la presenza, nella stratificazione che ne suggella 
la spoliazione, di cospicui resti di cocciopesto, avvicina tale struttura alle 
vasche solitamente associate, almeno nel nostro territorio, ai calcatoria 
per la spremitura dell'uva, dalle quali non doveva sostanzialmente differi- 
re dal punto di vista morfologico”. Differiva, invece, l’utilizzo che, come 
detto, doveva essere funzionale ad attività di tipo metallurgico, per le qua- 
li la disponibilità dell'acqua era necessaria al raffreddamento del metallo. 


5. Considerazioni conclusive 


In conclusione, il sito, in questa fase, si rivela una struttura complessa, di 
cui l'edificio — sviluppato in senso est-ovest per oltre m 30 e articolato in 
quattro blocchi distinti (vani C-E, A-B, G-H, I), ognuno diversamente 
connotato — era l'elemento centrale, ma non in sé concluso. Esso, infatti, 
trovava la sua piena espressione in uno spazio piū ampio, esterno, verso il 
quale era proiettato e col quale era in rapporto simbiotico: il cortile per le 
attività metallurgiche, ad ovest; il settore a sud, connotato dal focolare e 


24 In particolare, si veda la vasca di Fossa Nera A: CIAMPOLTRINI 2004, fig. 19. 
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del basso-fuoco 63. 


69. Veduta della vasca 
dell'Ambiente D. 


Lo scavo del sito romano di Capannori, Via Martiri Lunatesi 





dall’invaso 185; la strada 123, ad est; un ulteriore spazio a nord, che pos- 
siamo immaginare in fregio all'ipotizzato decumano ricalcato dalla Via 
Martiri Lunatesi. Tali spazi, a loro volta, si riflettevano, come di rimbalzo, 
in singole porzioni interne dell'edificio, dalle quali dipendevano funzio- 
nalmente: il cortile E si rifletteva nel vano C, l'area sud nei vani B, A e, 
con ogni probabilità, G-H (tramite l'impianto di riscaldamento), l'annes- 
so I nella strada 123. Ne derivava un moto oscillante ‘dentro-fuori’ conti- 
nuo, in una dissolvenza dei limiti fisici rappresentati dai muri, che trova 
nella canalizzazione 71 una espressione emblematica. 

Pur con la prudenza dovuta alla parzialità dei dati al momento disponibili, 
é possibile fin da ora proporre alcune linee interpretative di massima, con 
l'ovvia riserva di apportare correzioni, aggiustamenti, integrazioni qualora 
l'evidenza futura dovesse richiederlo. 


I dati raccolti ed esposti nei paragrafi precedenti possono essere sintetiz- 
zati nel modo seguente. 


97 


La Terra dell’Auser 


Gli ambienti G e H costituivano un settore separato, caratterizzato da un 
tono di tipo urbano, qualitativamente superiore rispetto agli altri am- 
bienti, che derivava dall'intonacatura delle pareti e dall'impianto di riscal- 
damento di cui i tubuli di 14 e il focolare 179 erano parte. 

La vocazione produttiva e ‘commerciale’ era prevalente nei rimanenti set- 
tori dell'edificio: all'attività metallurgica ospitata dal cortile E e completa- 
ta dall’ambiente C, interpretabile tanto come ambiente di servizio quanto 
come bottega-laboratorio vera e propria del fabbro, si aggiunge il nucleo 
costituito dai vani A e B, rispettivamente legati, funzionalmente e fisica- 
mente, al focolare 179 e all'invaso 185, ubicati nell'area meridionale adia- 
cente. Per quanto riguarda l'ambiente A, se é esatta l'ipotesi di un utilizzo 
del focolare 779 anche per la cucina, tale uso avveniva verosimilmente 

dall’interno?5, analogamente a quanto avviene ancora oggi nei forni ‘da 
pane’. All'area cortilizia posta a sud era riservata una funzione di servizio, 
come anche all'annesso I, ad est, che, affacciandosi sulla strada 123, pro- 
babilmente serviva come punto di carico e scarico delle merci e dei rifor- 
nimenti necessari all'espletamento delle attività del complesso, oltre che 
per il ricovero di strumenti e animali. La dimensione, per cosi dire, ‘uffi- 
ciale’ si sviluppava nell'area posta a nord, ove erano gli ingressi principali, 
rivolti al negozio vero e proprio, che probabilmente si affacciavano diret- 
tamente — o indirettamente, tramite una sorta di piazzale — sul supposto 
decumano ricalcato dalla Via Martiri Lunatesi. 

Infine, il vano B. Il suo ruolo risulta centrale ai fini della comprensione 
del sito, non solo e non tanto per la posizione all'interno del complesso. 
In effetti, sia che la canalizzazione che scorreva al suo interno servisse 

pure essa ad attività produttive non precisabili (abbeveratoio per animali? 
Lavatoio?), sia che vi si debba riconoscere una latrina con annesso pozzo 
nero, un impianto di tali dimensioni pare difficilmente giustificabile per 
soli usi privati. Difficile, insomma, propendere per un'interpretazione del 
sito che rimanga incardinata nel sistema di piccole proprietà che innerva- 
va il tessuto economico e sociale dell'agro centuriato, ed ipotizzare 
un'azienda a conduzione familiare, ove un piccolo proprietario viveva e 
lavorava con la famiglia in un edificio suddiviso in una pars urbana, ubica- 
ta negli ambienti G e H, per la residenza, ed in una parte dedicata ad atti- 
vità probabilmente da fabbro (cortile E e vano C), alla preparazione di 
alimenti (vano A), oltre ad altre per le quali era necessario l'uso di acqua 
canalizzata (vano B). Sembra, insomma, emergere una dimensione 'pub- 
blica', ancora tutta da chiarire. Del resto, la grande quantità di granaglie 
rinvenute, evidentemente finalizzate alla cucina, sembra indicare una pro- 
duzione rivolta non solo al consumo interno. 


25 Un forno probabilmente da pane strutturato in maniera analogo al nostro, 
con la camera di combustione/cottura esterna e lo spazio operativo all'inter- 
no di un ambiente chiuso, ove si collocava il praefurnium (che per la verità in 
Via Martiri Lunatesi manca), ė stato scavato nella fattoria di Fossa Nera B, a 
Porcari: ZECCHINI 2005, pp. 68-69. 
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Se la collocazione marginale rispetto all'asse viario di grande percorrenza 
rappresentato dalla via publica che correva quasi un chilometro pit a 
sud% non rappresentasse un elemento di notevole dissonanza, tutto sem- 
brerebbe ricondurre alle tabernae itinerarie di cui la Tabula Peutingeriana 
dà ampia testimonianza iconografica”, ove il viandante trovava ristoro, 
consumava in un ambiente confortevole e riscaldato (l'ambiente G) un 
piatto caldo, sostava durante la notte (nel vano I? Al piano superiore?) e 
faceva fare dal fabbro riparazioni a elementi in metallo del carro. 

Da tali considerazioni traspare la complessità delle evidenze cui ci tro- 
viamo di fronte, derivante soprattutto dalla atipicità del sito rispetto alle 
tipologie insediative cui siamo abituati in contesti rurali, talché, a quattro 
anni dall’inizio delle ricerche, le domande in attesa di risposta restano an- 
cora molte e, tra queste, ancora aperta rimane la questione principale: che 
cosa era il sito di Via Martiri Lunatesi? Un’azienda a conduzione familia- 
re, multifunzionale? O una sorta di spazio pubblico, con annesse pubbli- 
che latrine? E in questo secondo caso, era una locanda per viandanti o un 
luogo di incontro e di commercio, parte di un complesso più ampio, che 
potremmo definire con una parola, conciliabulum rurale? 


6. La distruzione dell’edificio: un incidente? 


La vita del complesso sopra descritto si concluse in maniera traumatica 
intorno alla metà del III secolo d.C., quando un incendio causò il crollo 
dell’edificio. 

Tra i materiali ceramici recuperati negli strati di crollo, indicativo ai fini 
cronologici è il vasellame per la mensa in terra sigillata africana?8: presente 
in maniera diffusa con esemplari e frammenti riferibili alla produzione A 
tarda in tutti gli strati pertinenti al crollo dell’edificio, le forme attestate, 
in particolare le scodelle, sono quelle tipiche della prima metà del III se- 
colo. Tra queste risultano prevalenti il tipo con vasca carenata e orlo verti- 
cale (Hayes 14 AY? o inclinato verso l'interno (Hayes 14 B)?? e quello 
con orlo rientrante, assottigliato, distinto all’interno da una sottile solca- 
tura (Hayes 27 = Lamboglia 9)?!, rappresentato dal bell'esemplare rinve- 
nuto nel riempimento del focolare 179 (fig. 61.2). Valtrettanto frequente 
attestazione del vasellame di produzione africana per la cucina, pure essa 
estremamente diffusa, risulta coerente, benché cronologicamente meno 


26 La via publica seguiva un percorso che correva poco più di una centuria (aven- 
te m 710 circa di lato) più a sud, punteggiato dai toponimi Quarto (l’attuale 
Capannori) e Quinto, ove è stato esplorato un ampio tratto, glareato: ctr. 
CIAMPOLTRINI 2006; CIAMPOLTRINI — COSCI — SPATARO, in questa sede, pp. 
23 ss. 

27 BOSIO 1983, pp. 97 ss. 

28 Atlante I. 

29 Atlante I, p. 32, tav. XVI.7-9 

30 Atlante I, p. 33, tavv. XVI.16, XVII.1-2. 


31 Atlante I, pp. 31-32, tav. XVI.4-6. 
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indicativa essendo caratterizzata da maggior stabilità morfologica: le 
pentole con orlo bombato all'esterno e labbro bifido per l'alloggiamento 
del coperchio??, i tegami con orlo rientrante, ispessito all’interno, i piat- 
ti-coperchio con orlo indistinto e ingrossato?*, sono esaustivi del cam- 
pionario tipico del periodo in esame. 

Per quanto riguarda le due anfore sepolte sotto le macerie nel vano C, di 
una soltanto è stato possibile avviare la ricomposizione, essendo l’altra in 
pessimo stato di conservazione a causa di una pasta ceramica particolar- 
mente fragile. L'anfora meglio conservata, parzialmente già ricomposta 
(fig. 54), potrebbe offrire un’indicazione insolitamente precisa ai fini del- 
la datazione, per una tipologia di reperti che in genere propone forbici 
cronologiche assai ampie, talora distribuite su periodi di oltre un secolo. 
In effetti, esemplare in questione sembra inserirsi nella koiné morfologi- 
ca tipica del I-III secolo, i cui principali rappresentanti sono le anfore di 
Spello, di Forlimpopoli? e Ostia I, 452/Ostia IV, 442, prodotte in quasi 
tutta l’Italia centrale e caratterizzate da «ridotte dimensioni, orlo ad anel- 
lo o a collarino, collo troncoconico, anse a nastro ingrossato, corpo ovoi- 
de...»37, differenziandosi da esse sostanzialmente per il solo fondo che, 
anziché essere piano, ha il puntale. Quest'ultimo aspetto, per quanto pos- 
sa apparire secondario, risulta fondamentale per l'attribuzione o meno al 
gruppo sopra descritto, essendo il fondo piano una caratteristica propria 
di quelle anfore, per altro considerata, insieme ad altri aspetti, indizio di 
una scarsa commercializzazione dovuta al difficile stivaggio?*. La presenza 
del puntale accomuna invece la nostra anfora alla cosiddetta ‘anfora di 
Empoli’, espressione sintetica con la quale si individuano le produzioni? 
che della sopra citata koinè raccolsero l'eredità nel corso del III secolo, 
per distribuire e commercializzare il vino d'Etruria fino al V secolo*. 
Sembrerebbe, insomma, che l'esemplare di Via Martiri Lunatesi presenti 
caratteristiche morfologiche transizionali che la pongono a cavaliere tra 
l'anfora di Spello/Forlimpopoli e quella di Empoli, segnando il passaggio 
dall’una all'altra forma in un momento che può essere collocato nei de- 
cenni centrali del III secolo, fornendo cosi un'interessante indicazione 


32 Hayes 197; Atlante I, p. 218, tav. CVII.6-7. 

33 Hayes 23B; Atlante I, p. 217, tav. CVI.10-11 

34 Atlante I, tav. CIV.1-7, p. 212. 

35 Ostia II, 521/3,369-370. 

36 Ostia IV, 440-441. 

37 MENCHELLI 1990-91, p. 172. 

38 MENCHELLI 1990-91, nota 43. 

39 Nel caso dell'esemplare di Via Martiri Lunatesi, si tratta di una produzione 
che l'argilla adoperata consente di riferire all'area del bacino dell'Arno: MEN- 
CHELLI 1990-91, p. 173. 

40 La diffusione nel territorio lucchese à ampiamente documentata: CIAMPOL- 
TRINI — NOTINI 1990, p. 588; ANDREOTTI — CIAMPOLTRINI 1989, p. 413; 
CIAMPOLTRINI — NOTINI — RENDINI 1991, p. 706; GIANNONI 2009, pp. 103- 
104. 


100 


Lo scavo del sito romano di Capannori, Via Martiri Lunatesi 


per la datazione del- 
l'incendio. Datazione 
confermata e ulte- 
riormente precisata 
dalle restituzioni nu- 
mismatiche: un dena- 
rio dell'imperatore 
Caracalla (fig. 70.1), 
del 216 d.C.^!, un asse 
dell’imperatore Gor- 
diano III (fig. 70.2), 
coniato tra il 241 e il 
243 d.C.* e, soprat- 
tutto, un asse, emesso 











da Herennia Etruscil- 
la“, moglie dell'impe- 
ratore Decio, tra il 
249 e il 251 d.C. (fig. 
70.3) consentono di 
circoscrivere intorno 
al 250 d.C., o negli 


anni immediatamente 





successivi, 11 momen- 
to in cul si verificó 
tale devastante episo- 
dio. 

Sulle cause dell'in- 
cendio, l'ipotesi a 
prima vista piü sem- 
plice ė che le citate 
attività legate all’uti- 
lizzo del fuoco ne 
siano state all’origine. 
Nondimeno, oltre 
alla causa accidentale 











può essere presa in 
considerazione una 


70. Monete dagli strati ini tla 1 i | | | 
d ado 221, 2, 2 41 D/ Testa di Caracalla laureata, a destra; antoninus pius aug. germ; R/ Giove 


(3). nudo, stante, con la testa volta a sinistra, tiene in mano il fulmine e lo scettro; 

p-m.tr.pot.xvitii.cos.itii.p.p.: RIC IV, n. 275 c. 

42 D/ Busto di Gordiano paludato e laureato, a destra; imp. gordianus pius 
fel.aug.; R/ Giove stante, con testa volta a destra, tiene lungo scettro e, nella 
sinistra, fascio di fulmini; zovi statori: RIC IV, n. 298. 

43 D/ testa di Herennia a destra; berennia etrus[cilla a]ug.; R/ la Pudicizia, velata, 
seduta a sinistra, regge lo scettro con la mano sin. e un lembo di velo, con la 
destra; pudicitia aug. s.c.: RIC IV, n. 136 c. 
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seconda ipotesi, forse meno probabile e, soprattutto, indimostrabile, ma 
sicuramente suggestiva, che collega tale episodio alla situazione politica e 
sociale nella quale versava l'Italia nei decenni centrali del III secolo d.C. 
Fu, questo, un periodo particolarmente difficile, nel quale le popolazione 
germaniche ai margini dell’impero fecero sentire sempre più la loro pres- 
sione sul confini. Le incursioni, già sperimentate sotto il regno di Marco 
Aurelio e da quell'imperatore domate, tornarono con violenza rinnovata a 
travolgere il limes tutto e misero fortemente in pericolo l’unità dell'impe- 
ro. Gli storici antichi riferiscono di razzie e saccheggi effettuati dai barba- 
ri, in discesa dal barbaricum spesso fino a raggiungere l'Italia. In partico- 
lare, nel 258 d.C. sappiamo di un'incursione di Alamanni nell'Italia set- 
tentrionale che, dopo aver lungamente imperversato, vennero finalmente 
scontitti dall’imperatore Gallieno l'anno dopo a Mediolanum. Tra le fonti 
che tramandano l'episodio, lo storico bizantino Zosimo afferma che tale 
incursione si sarebbe spinta anche in direzione di Roma, in quel momento 
sguarnita essendo Gallieno oltr' Alpe, senza peró che si arrivasse all'asse- 
dio della capitale, scongiurato dall'esercito che il Senato romano riusci ad 
organizzare in quel difficile frangente. Nondimeno, salva Roma, 1 barbari 
«invasero e sconvolsero quasi tutta l'Italia»*^. 

A tale notizia solitamente non viene dato credito, perché isolata nella do- 
cumentazione 1n nostro possesso. 

Vero ė che il clima di insicurezza che coinvolse tutto l'impero non dovet- 
te risparmiare nemmeno l’Italia, visto che, proprio nel periodo culminan- 
te di tale crisi, rappresentata dalla seconda e ben piū devastante calata di 
Alemanni del 270-271, Roma, tra il 271 e il 275, venne cinta dalle cosid- 
dette mura aureliane, a distanza di ben otto secoli dalle ultime fortifica- 
zioni (le mura serviane del V secolo a.C.). In maniera analoga, la stessa 
Lucca, nel suo piccolo provvide, probabilmente sotto l'imperatore Probo 
(276-282), al recupero delle mura tardo repubblicane, anche dotandole di 
torri?. Lo stesso accadde a Rimini, in un momento compreso tra il regno 
di Gallieno e quello di Aureliano*6, e a Pesaro, entrambe le città intente 
al restauro delle vecchie fortificazioni, o a crearne di nuove, evidentemen- 
te a presidio dell'itinerario adriatico che conduceva a Roma attraverso la 
via Flaminia. 

E palese che ció non dimostra nulla. Il rinnovamento delle fortificazioni 
poteva essere dettato da intenti preventivi. Non necessariamente presup- 
pongono esperienze concrete di saccheggi subiti direttamente da quelle 
città. Cid nondimeno, talora eventi traumatici, distruttivi, archeologica- 
mente documentati e ben datati, sono stati collegati a quelle incursioni. E 
il caso di Rimini, ove l'incendio che ha causato il crollo della domus detta 
del chirurgo e, con essa, la distruzione dell'intero quartiere ė stato datato 


44 ZOSIMO, I, 37, 2. 

45 CIAMPOLTRINI 2007 C, pp. 15-18. 
46 ORTALLI 2000 A, p. 506. 

47 DI Cocco 2004. 
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proprio in quegli anni grazie a cospicui ritrovamenti monetali*š. Se certo 
nel caso di Rimini l'ipotesi appare fondata, soprattutto per motivi geogra- 
fici (per quanto anche in questo caso le fonti vengano forzate, dato che 
esse, ad eccezione di Zosimo, si limitano a parlare dell'invasione dell'Italia 
settentrionale), nel caso di Via Martiri Lunatesi si dovrebbe pensare ad un 
itinerario tirrenico che, all'andata o al ritorno, presupponeva il valico del- 
l'Appennino Tosco Emiliano. Il tema meriterebbe un approfondimento e 
ricerche specifiche‘. Potrebbe però fin d'ora corroborare l'ipotesi qua 
proposta 1l recupero della notizia del ritrovamento 1n località Sticciano 
Scalo5, nel Grossetano, dunque sul potenziale tracciato tirrenico seguito 
dagli Alamanni nella discesa verso (o nella risalita da) Roma, di un ripo- 
stiglio di monete il cui conio più recente risale anche in questo caso al- 
l'impero di Decio. 

Per completezza di informazione si consideri, inoltre, che, per quanto 
l'incendio abbia colto di sorpresa chi viveva e lavorava nel sito di via Mar- 
tri Lunatesi, parrebbe che gli abitanti abbiano avuto il tempo di portare 
via 1 beni più preziosi. In effetti, sotto le macerie del crollo sono state 
rinvenute anfore, granaglie, gli infissi delle porte e porzioni strutturali 
dell'edificio: a parte rare eccezioni (la chiave, la campanella, l'armilla e 

poco altro) 1 beni mobili veramente di pregio, ad esempio tutta la stru- 
mentazione necessaria alle attività artigianali e produttive che vi si svolge- 
vano, gli utensili e, in genere, l'oggettistica che solitamente caratterizzano 
qualsiasi spazio frequentato dall'uomo, tutto questo non si é trovato. Il 
che fa pensare che chi é fuggito si sia portato via anche 1 beni che poteva 
salvare — cosa difficile da immaginare nel caso di una fuga precipitosa cau- 
sata da un improvviso incendio — oppure che quei beni siano stati portati 
via da chi (Alemanno o semplice ‘brigante’) ha fatto razzia e poi appicca- 
to il fuoco. 


VI. l'occupazione tardo antica 


Dopo l’incendio, il sito non dovette rimanere a lungo disabitato. In effet- 
ti, benché l'omogeneità tra 1 reperti rinvenuti nei livellamenti fondativi 
del nuovo insediamento e quelli restituiti dagli strati di crollo dell'edificio 
precedente sia imputabile all'utilizzo dei materiali attinti dai resti del crol- 
lo stesso, l'assenza, ad oggi, di materiali chiaramente più recenti obbliga a 


48 ORTALLI 2000 B, p. 518. 

49 Non mancano, per altro, tesi tendenti a ridimensionare la portata dell'invasio- 
ne alamannica del 258-259 e, in generale, quelle di tutto il periodo: si fa osser- 
vare, in particolare, come manchino testimonianze di storici contemporanei 
agli eventi e come, in mancanza di una conoscenza diretta dei fatti, fosse dif- 
fusa la tendenza ad interpretare avvenimenti antichi alla luce dei più recenti: 
in particolare, molti storici avrebbero trattato 1 fatti del 258-259 con gli stessi 
toni drammatici con 1 quali si rese necessario trattare le invasioni veramente 
catastrofiche del V secolo. Vedi RAMBALDI 2006. 

50 MAETZKE 1957. 
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proporre una datazione 
che rimane nell'ambito 
della seconda metà del 
III secolo. 

Appare comunque pro- 
babile che per un certo 
periodo di tempo, durato 
un numero imprecisato 
di anni, il sito sia rimasto 
a disposizione come cava 
e sia stato oggetto di 
spoliazioni, finalizzate 
prevalentemente al recu- 
pero di pietre e di lateri- 
zi. Non necessariamente 
tali interventi furono 
funzionali alla nuova oc- 
cupazione in loco. Anzi, 
ė verosimile che i mate- 
riali recuperati fossero 
destinati ad altre costruzioni, ovviamente sempre in luoghi vicini. A tali 
interventi di spoliazione, ai danni soprattutto dei muri est-ovest, segui 
l'apertura di un fitto ordito di alloggiamenti per pali (fig. 71; 73-74; 76) — 
distribuiti, sulla base di allineamenti rigorosamente est-ovest e nord sud, 
su gran parte della superficie occupata nella fase precedente, talora anche 
recuperando gli allineamenti dei muri superstiti. La palificazione costituì 
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71. Il complesso di Via 
Martiri Lunatesi, Fase 


HI. 


72. Ipotesi ricostruttiva. 


73-74. Fase III: veduta 
d'insieme delle buche di 
palo, Gruppo A (73) e 
C (74). 
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l'ossatura per un nuovo edificio o, forse meglio, per un complesso di edi- 
fici, totalmente in legno, paragonabile, per dimensioni, a quello che lo 
aveva preceduto. I lavori furono conclusi da una poderosa opera di rego- 
larizzazione del terreno, mediante l'apprestamento di solide massicciate 
per le quali furono utilizzati i resti dell'abitato precedente, poi livellate da 
battuti di terra mista ad abbondante pietrisco e frammenti laterizi. 

All’iniziale sottovalutazione, nelle campagne di scavo 2005-2006, di que- 
sta fase insediativa — dovuta al carattere labile dei resti struttivi, totalmen- 
te atfidati al dato in negativo rappresentato dalle buche di palo — secondo 
la quale la nuova struttura non poteva che costituire un riparo precario e 
occasionale, è progressivamente subentrata una valutazione diametral- 
mente opposta. In effetti, se quella ricostruzione, già alla fine della cam- 
pagna 2007, ormai strideva con l’evidente sforzo profuso per risanare 
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un'area estesa a buona parte della superficie occupata nella fase prece- 


dente e con l'impegno progettuale che necessariamente un sistema di pali- 
ficazione quale quello che stava emergendo presupponeva, i risultati della 
campagna 2008 pongono addirittura interessanti interrogativi sull’effetti- 
va estensione dell’area archeologica. 

In effetti, l'ampliamento effettuato al fine di sondare il settore posto a 
sud dell’edificio di Fase II per verificare i limiti meridionali del sito, ha in 
maniera inattesa permesso di individuare anche in quell’area, ampia 18 x 8 
metri, nel piano di vita di terza fase (150), una nuova sequenza di allog- 
giamenti per pali facenti sistema, per orientamento e posizione, con quelli 
già messi in luce nelle precedenti campagne. In particolare, le buche 760 e 
161 hanno rivelato orientamento e profilo (troncoconico, a imbuto) coe- 
renti con le buche individuate nella campagna 2007 (97, 99, 100, 101, 103, 
104, 105, 118, 134, 135), definendo, con esse, un complesso a pianta ret- 
tangolare (fig. 71, A) orientato in senso nord-sud. A sud di tale comples- 
so apparentemente autonomo, le rimanenti buche sembrano punteggiare, 
invece, il perimetro di una struttura approssimativamente a pianta rettan- 
golare (fig. 71, C), orientata in senso est-ovest, che parrebbe interpretabi- 
le come tettoia/porticato. Un profilo meno chiaro, ancorché rispondente 
ad allineamenti regolari, mostra l'insieme delle buche individuate nelle 
campagne 2005-2006 (29, 80, 68, 10, 12, 34, 5, 41: tig. 71, B) che paiono 
definire un ulteriore nucleo, a pianta esagonale. 


106 


74-75. Larea al termine 
della campagna 2008, 
vista da est (74) e da 
ovest (75). 


Lo scavo del sito romano di Capannori, Via Martiri Lunatesi 
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E interessante osservare, inoltre, che in tre casi, tutti nell’ampliamento 


sud del 2008, assieme alle buche vere e proprie ben fonde e con profilo a 
imbuto (162, 153, 157), sono state individuate le buche per il contropalo, 
meno profonde e a profilo tronco-conico (151, 152, 158), mentre in due 
casi le buche (164 e 165), poco più che accennate, hanno rivelato un fon- 
do stretto e allungato, compatibile con la testata di una asse piuttosto che 
con la punta di un palo vero e proprio. 

Di difficile comprensione, infine, risultano due fossette: Puna (156), 
orientata in senso nord/sud e lunga circa m 4, è stata messa in luce a ri- 
dosso dell’allineamento formato dalle buche 155 e 166; l’altra (159), col- 
legata alla buca 160, descriveva per poco più di un metro un profilo leg- 
germente arcuato, In senso approssimativamente est-ovest. 

Benché risulti ad oggi impossibile precisare la destinazione d’uso dell’edi- 
ficio così ristrutturato a causa della totale perdita dei relativi strati di vita, 
è possibile quanto meno fare alcune considerazioni di ordine generale. La 
pronta quanto tenace rioccupazione testimoniata dal sopra descritto si- 
stema di buche di palo evidenzia l’importanza che il sito mantenne all’in- 
terno della porzione di territorio in cui esso si inseriva. Inoltre, il fatto 
che tale terza occupazione insistesse in maniera pedissequa sull’area del 
complesso preesistente; la sua articolazione in nuclei separati che sembra 
emergere dalla disposizione delle buche, che richiama la quadri-partizione 
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dell’edificio precedente; il fatto che probabilmente venne mantenuto in 
uso il percorso carrabile 123; infine, il fatto che l'area posta a nord, verso 
la quale già nella fase precedente probabilmente si affacciava la parte fron- 
tale dell'insediamento, sia stata anch'essa recuperata grazie alla stesura di 
una nuova massicciata pavimentale, ben leggibile nella stratigrafia restitui- 
ta dalla sezione del fossato che costeggia la strada attuale; tutti questi 
elementi fanno pensare che il nuovo complesso (fig. 72), pur con struttu- 
re leggere ed effimere quali quelle in legno, riproducesse spazi e funzioni 
del complesso precedente. 

Per quanto riguarda l'aspetto cronologico, ovvero quanto si sia protratta 
nel tempo la vita di questo terzo impianto, in assenza di strati di vita, 
l'unica fonte di informazione è rappresentato dallo strato 17=85 che si- 
gilla tutta la stratificazione archeologica e che si pone uniformemente, 
con i suoi cm 10-15 di spessore, come cuscino tra la stratificazione stessa 
e il deposito superficiale 0. Esso ha restituito, in vero, non molti materiali 
e, tra questi, pochi ma inequivocabili frammenti ceramici di epoca tardo 
antica. In particolare, alcuni frammenti di coppe in ceramica comune imi- 
tanti la forma in sigillata africana D, Hayes 615!, oltre ad un frammento di 
olla con orlo obliquo e labbro introflesso?, un vaso a listello? e un pun- 
tale a fittone di anfora (tipo spatheion?)>*, testimoniano che lo sforzo 
profuso per risanare l’area servì a conferire nuova linfa vitale al sito, la cui 
frequentazione si protrasse per tutto il IV secolo d.C., protraendosi vero- 
similmente anche nel secolo successivo. 

Il definitivo abbandono si ebbe solo con la fine dell’età romana e il pas- 
saggio al Medioevo. 

Non tutto del recente passato, però, andò perduto: il piano di campagna 
rimase praticamente invariato ancora per molti secoli, mentre il canale, a 
partire dal quale la storia del sito probabilmente prese inizio, sopravvisse, 
alimentato da acque sorgive. 

Il fondo fu verosimilmente cavato più volte, finché, ormai in età moder- 
na, tra il XVIII e il XIX secolo uno o più fenomeni alluvionali determina- 
rono l’interramento del canale e la formazione, sopra la residua stratifica- 
zione archeologica, del deposito di limo sabbioso che ancora oggi costi- 
tuisce il piano di campagna. 


51 Atlante I, pp. 83-84, tavv. XXXIV-XXXV.1-5; per casi di imitazioni locali del 
prototipo di produzione africana in area lucchese, si veda GIANNONI 2009, p. 
98, nota 37, e bibliografia colà segnalata. 

52 VALENTI 1991, olle del gruppo B, tipi 3-8; in ambito lucchese, CIAMPOLTRINI 
— NOTINI 1990, fig. 25.22-23. 

53 Per un inquadramento funzionale e cronologico di questa classe di materiali, 
OLCESE 1993, pp. 308-319. Per attestazioni in ambito lucchese, cfr. CIAM- 
POLTRINI — NOTINI - RENDINI 1991, CIAMPOLTRINI et alii 1994. 

54 Ostia IV, fig. 158, 162-165, p.41. 
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